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I CONTATTI FRA LE COLONIE FENICIE DI SARDEGNA E L’ETRURIA 
SETTENTRIONALE ATTRAVERSO LO STUDIO DELLA DOCUMENTAZIONE 

CERAMICA

a) I materiali e i loro contesti di rinvenimento

Esattamente quarantanni fa W. Culican dava notizia di un consistente nucleo di 
ceramica fenicia proveniente da Populonia.* 1 E da questo centro, quindi, che si intende 
riprendere il discorso per una valutazione complessiva sulla presenza di ceramica fenicia 
nell’Etruria settentrionale.

Un sentito ringraziamento va a P. Bartoloni, V. Bellelli, S. F. Bondi, I. Oggiano, Μ. Rendeli, P. Rendini, A. 
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Abbreviazioni particolari:
ACFP 1 Atti del I Congresso Internazionale di Studi Fenici e Punici, Roma 1983.
ACFP 2 Atti del II Congresso Internazionale di Studi Fenici e Punici, Roma 1991.
ACFP 3 Actes du IIIe Congrès International des Études Phéniciennes et Puniques, Tunis 1995.
ACFP 4 Aetas del IV Congreso International de Estudios Fenicios y Pûnicos, Cadiz 2000.
AGIS 1 Atti del I Congresso Intemazionale Sulcitano “La Ceramica Fenicia di Sardegna”, Roma 2000.

1 Per le prime valutazioni sulle ceramiche fenicie di Populonia cfr. W. CULICAN, Essay on a Phoenician ear­
ring, in Palestine Exploration Quarterly 1958, p. 95, seguito da CULICAN 1970, pp. 14-15.

2 A. Minto, in NS 1925, pp. 356-62; Fedeli 1983, pp. 266-67, n. 146.
3 Romualdi 1994, in part. pp. 174-76.
4 Romualdi 1994, p. 176,-nota 26.
5 MARTELLI 1981, pp. 402-403, nota 8, tav. LXXXVH, 7-8; Ead., La ceramica greca in Etruria: problemi e 

prospettive di ricerca, in Atti del Secondo Congresso Internazionale Etrusco, Roma 1989, pp. 802-803.
6 Μ. Martelli CrtstofaNI, La ceramica greco-orientale in Etruria, in Let céramiques de la Grèce de l’Est et leur 

diffusion en Occident, Paris-Naples 1978, p. 157, tav. LXXVII, figg. 12-13; Martelli 1981, p. 403, nota 9.
7 Martelli 1981, p. 402, nota 7 a), c) c d) = C. W. Neeft, Prolocorinthian Suhgeometric Aryballoi, Amsterdam 

1987, p. 93, lista XXXVIII: C-8; p. 191, lista LXXX: Μ-5; p. 147, lista LXIV: D-3.

Dalla necropoli di San Cerbone, e precisamente da una tomba a camera scavata nel 
1925 e conosciuta anche come tomba delle Pissidi Cilindriche,2 provengono una coppa- 
tripode e due olpai a sacco di produzione fenicia. Il crollo della volta oltre a sconvolgere 
i corredi ha precluso la possibilità di stabilire le associazioni fra questi e le deposizioni. 
Il recente riesame dei materiali condotto da A. Romualdi se da un lato ha permesso di 
attribuire alla tomba un frammento di cerchione in ferro che sottintende la presenza di 
un carro, dall’altro ha portato all’individuazione di un gruppo di reperti più antichi 
databile fra la fine dell’VIII e gli inizi del VII see. a.C.: si tratta di quattro fibule a 
sanguisuga piena con staffa allungata, di un’anforetta e di una tazza carenata di impasto.3

Nella prima metà del VII secolo si possono invece collocare una lamina d’oro 
decorata a stampo con serie di anatre4 e alcuni vasi greci d’importazione: due pissidi 
cilindriche del PCM2,5 una ‘squat-olpe’6 e tre aryballoi del PCM e T,7 di cui uno, se
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si accettano le attribuzioni di C. W. Nceft, potrebbe scendere al 63.5/30 a.C.8 Apparte­
nevano inoltre al corredo numerosi buccheri, in gran parte inediti, relativi anche ai tipi 
più antichi.9

La coppa-tripode di produzione fenicia (PI ) appartiene ad una forma che ha origine 
nella Siria nord-orientale nella prima metà dcll’VllI see. a.C. Da qui si diffonde preco­
cemente in Assiria e nel mondo fenicio, in quest’ultimo caso grazie agli intensi contatti 
sviluppati dai mercanti di Tiro con la regione dell’alto Eufrate a partire dalla fine del IX 
see. a.C.10 Tuttavia, mentre in Fenicia e a Cipro la coppa-tripode in ceramica è pressoché 
assente,11 in Occidente la forma riscuote ampia fortuna e appare documentata sin dalle 
fasi più arcaiche delle colonizzazione, come testimoniato dall’esemplare della tomba 15 
di Castel di Decima12 e da quello del Cronicario di Sant’Antioco, ambedue provenienti 
da contesti dell’ultimo quarto dell’Vili see. a.C.13

8 Ibidem, p. 191, lista LXXX: M-5,
9 Romualoi 1994, p. 176.
10 L’intera problematica è affrontata da Borro 2000.
11 Sull’isola del Mediterraneo orientale non è stato al momento rinvenuto alcun esemplare; nella madrepatria 

l’unico caso di coppa-tripode in ceramica proviene dalla tomba 26 di Sarepta: CuLICAN 1970, pp. 15-16, fig. 3, 3 
(datazione VII see. a.C.).

12 F. Zevi, in Aa. Vv., Castel di Decima. La necropoli arcaica, in N5 1975, pp. 274-75, fig. 42, 31.
13 P. Bernardini, S. Antioco: area del Cronicario (campagne di scavo 1983-86). L’insediamento fenicio, in 

RivStFenici XVIII, 1990, p. 87, fig. 6 b; In., Un insediamento fenicio a Sulci nella seconda metà dell’VIll see. a.C., in 
ACFP 2, p. 666, figg. 3, f e 7, b.

14 Le osservazioni riportate da A. Minto, in NS 1925, p. 351 e da Minto 1943, p. 116 riguardo ad una presunta 
decorazione dell’orlo del tripode con fasce orizzontali di colore rosso e bianco crema non hanno trovato riscontro 
nell’esame autoptico del reperto. Una banda di vernice rossa è invece presente sul tripode della tomba 1/1921 della 
Porcareccia: cfr. cat. P7.

15 Rizzo 1991, pp. 1174-175, fig. 2, c-d.
16 V. TuSA, Relazione preliminare degli scavi eseguiti a Mozia negli anni 1972, 1973, 1974, in Aa. Vv., Mozia 

IX, Roma 1978, p. 49, tav. XXXIV, 2. Per altri due reperti presenti al Museo Whitaker cfr. ClJl.lCAN 1970, p. 14.
17 Cfr. nota 13.
18 Μ. Botto, Materiali ceramici fenici provenienti dall’area P (scavi 1997-98), in C. Tronci ΙΕ'ΠΊ (a cura di). 

Ricerche su Nora - I (anni 1990-1998), Cagliari 2000, p. 199, tav. 1, 5.
19 Botto c.s.
20 D. Ruiz Mata, Las ceràmicas fenicias del Castillo de Dona Blanca (Puerto de Santa Maria, Cadiz), in Aula 

Orientalis ΙΠ, 1985, p. 259, fig. 6, I; D. Ruiz Mata - C. J. Pérez, LI poblado fenicio del Castillo de Dona Bianca, El 
Puerto de Santa Maria 1995, pp. 66-67, fig. 21, 6.

21 Maass-Lindemann 1982, tav. 19, nn. 783, 785-87; O. Arteaga, Zur phönizischen Hafensituation von Toscanos, 
in Forschungen zur Archäologie und Geologie im Raum von Torre del Mar 1983-84, Mainz 1988, pp. 127-41, fig. 4, 
b e fig. 5, g, h, f.

22 G. BoNSOR, Les colonies agricoles pré-romaines de la vallée du Bélis, in RA 1899, pp. .309-31I, fig. 9/ (Carmona, 
tumulo di Entremalo); A. Bi.ancO-Freijeiro - J. Μ. Luzon Nogué - D. Ruiz Mata, Panorama tartésico en Andalucia 
Oriental, in Tartessos y sus problèmes, V Symposium Intcrnacional de Prchistoria Peninsular, Barcelona 1969, p. 134, 
fig. 12 a (Cordoba, Colina de los Quemados); p. 134, fig. 12 b (Huelva), pp. 134-36, ligg. 13,14 e 14 bis (Cerro Salomon); 
Gonzalez Pra ts 1986, pp. 285, 288-90, n. 5415.

La ‘tripod-bowl’ della tomba delle Pissidi Cilindriche (fig. 1 O14 per la tipologia, 
con il caratteristico orlo ripiegato esternamente a sezione triangolare, e per il tipo 
d’impasto e d’ingubbiatura trova un confronto puntuale nell’esemplare rinvenuto nel 
tumuletto III bis di Cerveteri, il cui contesto, recentemente studiato da Μ. A. Rizzo, si 
data alla metà ca. del VII see a.C.15 Grazie all’esame autoptico condotto sui materiali si 
ritiene che le due coppe-tripode rinvenute in Etruria siano state importate dalle colonie 
fenicie del Mediterraneo centrale. Nell’occidente fenicio il tipo con orlo ripiegato ester­
namente a sezione triangolare conosce la sua massima diffusione nel corso del VII see. 
a.C. In Sicilia è attestato a Mozia,16 mentre in Sardegna si possono citare oltre al già 
ricordato esemplare del Cronicario di Sulcis, al momento il più antico della serie,1' i 
recenti rinvenimenti di Nora18 e dell’acropoli di Monte Sirai.19 Nella Penisola Iberica il 
tipo è ben documentato sia negli insediamenti coloniali fenici, quali ad esempio il Castillo 
de Dona Blanca20 c Toscanos,21 sia nei centri indigeni delle regioni più interne.22 Nel 
Nord Africa, infine, i tripodi più vicini al nostro esemplare provengono da Mogador
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e

fig. 1 - a) coppa-tripode della tomba delle Pissidi Cilindriche della necropoli di San Cerbone (cat. PI); 
b) piatto della tomba dei Carri della necropoli di San Cerbone (cat. P.5); c) coppa-tripode della tomba 
delle Oreficerie della necropoli della Porcareccia (cat. P6); d) coppa-tripode della tomba 1/192.1. della 
necropoli della Porcareccia (cat. P7); e) coppa-tripode della tomba LXV11, detta circolo degli Avori, della 
necropoli della Banditclla (cat. MAI); f) coppa-tripode della tomba XLIT della necropoli della 

Bandit ella (cat. MA3).

(Marocco),23 Rachgoun (Algeria)24 25 e Cartagine (Tunisia).2’

25 Jüdin 1966, p. 133, fig. 27.
24 Id., Reconnaissances aux échelles puniques d’Oraine, Autun 1965, pp. Tl0-11, fig. 18, 14.
25 Vegas 1989, pp. 248, 251, fig. 9, nn. 144-46.

Le due olpai a sacco hanno bocca circolare, ansa a bastoncello impostata vertical­
mente leggermente sormontante e piede a disco in un caso (P2), ad anello nell’altro (P3). 
La prima, edita da A. Minto, risulta senza dubbio meglio conservata (tav. I a), mentre 
la seconda, sebbene oggetto di un attento restauro in anni recenti, presenta superficie 
abrasa e decorazione fortemente deteriorata (lav. I h).
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Questa tipologia è, con ogni verosimiglianza di origine cipriota.26 Sull’isola la 
documentazione è estremamente ampia e comprende esemplari in ‘Black-on-RecT e in 
‘Plain White IV Ware’ attribuibili prevalentemente al Cipro-Arcaico I (750-600 a.C.): 
nell’evoluzione della forma si può notare come i reperti più antichi in ‘Black-on-Red’ 
presentino bocca bilobata e solo successivamente prevalga la bocca circolare. L’olpe a 
sacco risulta attestata in modo estremamente limitato nel repertorio fenicio d’Oriente.27 
Per quel che concerne l’occidente fenicio i confronti si localizzano tutti nell’ambito del 
Mediterraneo centrale. L’insediamento che ha restituito il maggior numero di esemplari 
è senza dubbi© Ai ozia. Oltre ai due reperti provenienti dagli scavi Whitaker, purtroppo 
privi di contesto,28 si segnalano altri tre esemplari dalla necropoli arcaica, tutti da tombe 
del VII see. a.C.29 La documentazione moziese è estremamente particolare, e quindi 
facilmente riconoscibile, sia per l’utilizzo nella decorazione del caratteristico ‘rosso 
moziese’, sia perché essa risulta strettamente connessa con la produzione cipriota in ‘Black- 
on-Red’, come appare evidente dall’orlo bilobato di due esemplari e dal tipo di decora­
zione di un altro reperto, che presenta il tipico motivo a corona di archetti.30

26 Per gli originali ciprioti in 'Black-on-Red’ cri. ad es. J. L. Benson, The Necropolis of Kaloriziki, Studies in
Mediterranean Archaeology XXXVI, Goteborg 1973, p. 97, η. 528 (tomba 31, Cipro-Arcaico I, 750-600 a.C.); L. 
ROCCHETTI, Le tombe dei periodi geometrico ed arcaico della necropoli a mare di Ayia Inni 'Paleokastro’, Roma 1978, 
pp. 96, 98, figg. 47:52 e 47:67 (Cipro-Arcaico I); P. FlOURENTZOS, Excavations in the Kauris Valley I. The Tombs, 
Nicosia 1991, p. 58, n. 125, tav. XLV (tomba 22, Cipro-Arcaico I). Per esemplari in 'Plain White IV Ware’ cfr. ibidem, 
p. 27, n. 35 tav. XXV (Alassa, tomba 6, Cipro-Arcaico I) e p. 45, η. 2, tav. XXXIV (Kandoq, tomba 11, Cipro-Arcaico 
I). ■ ■

27 CULICAN 1970, pp. 15-16, fig. 3, 7-8, tomba 26 di Sarepta (datazione: VII sec. a.C.).
2ii J. I. S. Whitaker, Motya. A Phoenician Colony in Sicily, London 1921, fig. 73, In basso a s., con ampia 

fascia di colore 'rosso moziese’ stilla pancia; A. Μ. Bist, Aspetti e problemi della ceramica punica arcaica dipinta, in 
Studi Magre bini II, 1968, tav. V, 2, con bocca bilobata e decorazione a corona di archetti al dì sopra dì una ampia 
fascia di colore ‘rosso moziese’ campita da due linee più sottili in vernice nera.

29 V. Tusa, Relazione preliminare degli scavi eseguiti a Mozia negli anni 1972, 1973, 1974, cit. (nota 16), p. 31, 
tav. XX, 3, tomba 87 (h cm. 15,5; diam. mass. cm. 10,1; bocca bilobata, ampia fascia di colore ‘rosso moziese’ che 
ricopre quasi completamente la pancia; ingubbiatura verdognola); ibidem, p. 53, tav. XXXIX,4, tomba 140 (h cm. 16,4; 
diam. mass. cm. 12,3; ampia banda di colore ‘rosso moziese’, marginata da due filetti neri; ingubbiatura verdognola); 
Io., Lo scavo del 1970, in Aa. Vv., Mozia VII, Roma 1972, p. 65, tav. XL VI, 2, tomba 20 (h cm. 18,5; diam. bocca 
cm. 5; diam. mass, cm 12,3; completamente verniciata di nero).

30 Cfr. note 28-29.
31 Cfr. Maass-Lindemann 1982, p. 195, tav. 31 (Utica); A. Roderò, Ceràmica punica de Ibiga en el Museo 

Arqueológico Nacional de Madrid, in ACFP 1, pp. 867 e 870, fig. 1, 1.15a, tav. CLXVÌII, 4 (Ibiza).
32 P. ClNTAS, Deux campagnes de fouilles à Utique, in Karthago II, 1951, pp. 40-42, fig. 11 (tomba XVI) = In., 

Manuel d’archéologie punique I, Paris 1970, pp. 297-98, tav. III, 5.
4:’ F. Chiïlbi, Oenochoes ‘à bobèche’ de Carthage, in Reppal II, 1986, p. 177.
34 Bartoloni 1996, forma 18, n. 324, fig. 30, tav. ΧΧΠΙΙ, 6, (tomba 75). H cm. 15,6; diam. mass. cm. 11,3; 

diam. bocca cm. 2,9; diam. piede cm. 5,8.
35 Bartoloni 1996, p. 95, nota 46.

Le altre attestazioni dal Mediterraneo centrale, escludendo gli esemplari di esito più 
attardato che si discostano dalla documentazione qui raccolta,31 riguardano solo due olpai, 
sempre rinvenute in contesti tombali, una da Utica e l’altra da Bitia. Dal centro nord­
africano proviene un’olpe a sacco inizialmente datata da P. Cintas all’Vili see. a.C.,32 ma 
che grazie alla presenza di una brocca con orlo espanso può essere meglio inquadrata 
nell’ambito della prima metà del VII see. a.C.33 Il reperto presenta una caratteristica 
decorazione con tre bande parallele di colore arancione dello spessore di circa 2 centimetri. 
L’olpe di Bitia, invece, proviene da un contesto dell’ultimo quarto del VII see. a.C.;34 
per il tipo d’impasto e per il tipo di decorazione, con due fasce di vernice di colore rosso­
bruno, si avvicina notevolmente ai reperti di Populonia, soprattutto a quello integro (P2). 
Per quel che concerne la forma le differenze più evidenti si hanno nel tipo di piede, che 
è indistinto nell’esemplare sardo. Questa differenza potrebbe essere dovuta alla diversa 
cronologia dei reperti, dal momento che il ‘base ring’ è caratteristico della produzione 
più arcaica.35 Infatti i tre vasi fenici della tomba delle Pissidi Cilindriche, a giudicare dai
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confronti, dovrebbero collocarsi verosimilmente nella prima metà del VII see. a.C. e far 
parte, quindi, del corredo di una delle deposizioni più antiche della tomba^

Dalla cella n. 3 della tomba dei Carri36 della necropoli di San Cerbone, provengono 
una lucerna bilione e un piatto che possiamo sicuramente considerare come importazioni 
fenicie. Il tumulo dei Carri è il complesso più monumentale e meglio conservato della 
necropoli. Si tratta infatti di una tomba a camera con copertura a pseudocupola e tamburo 
cilindrico del diametro di 28 metri, con dromos lungo 12 metri, sul quale si aprono tre 
cellette. Sebbene la camera centrale fosse stata depredata in antico, numerosissimi furono 
gli elementi di corredo recuperati da A. Minto al momento della scoperta, avvenuta nel 
1914: in particolare si ricordano Io scudo di bronzo a decorazione geometrica rinvenuto 
sopra uno dei quattro letti funebri della camera e l’incensiere, sempre in bronzo, di tipo 
vetuloniese, entrambi andati dispersi e riferibili ad una delle deposizione più antiche della 
tomba, inquadrabile nella prima metà del VII see. a.C. Ad una deposizione femminile 
del terzo quarto di questo secolo si riferiscono invece due pendenti in oro di forma 
globulare e la fibula d’oro a sanguisuga con staffa lunga, di cui si conserva solo il disegno. 
Da questo ambiente provenivano anche vasi di bronzo non ben identificati, armi in ferro 
(cuspidi di lancia e di giavellotto), alcune lame di coltello e frammenti di vasi d’impasto 
e di bucchero insieme a frammenti di «vasi di calcare» a forma di tronco di cono.3'

36 A. Minto, in N5 1914, pp. 444-63; Fedeli 1983, pp. 252-53; Romualdi 1985, pp. 65-66; Romualdi 1997, 
pp. 155-62.

37 Romualdi 199/, pp. 157-58.
58 A. EMILIOZZI, Il currus e la sua ricostruzione, in EMILIOZZI 1997, p. 168.
39 A. Romualdi, Appunti sulla decorazione del currus, in EMILIOZZI Ì997, pp. 168-70.
40 Romualdi 1997, pp. 156, 159-62.
41 Camporeale 1969, p. 50, nota 6; In., La caccia in Etruria, Roma 1984, pp. 55-56; G. E. MArkoe, Phoenician 

Bronze and Silver Bowls from. Cyprus and the Mediterranean, Berkeley 1985, pp. 126, 129-30.
42 Cristofani 1970, p. 275.
43 Oltre ai lavori di Camporeale citati alla nota 41 cfr. Martedì 1991, p. 1069, note 76 c 80.

La cella n. 3, la prima individuata, dal momento che si iniziò a scavare il dromos 
a ritroso, procedendo dalla camera verso l’apertura, fu rinvenuta intatta, con in posto il 
lastrone di chiusura. Qui furono recuperati la maggior parte dei pezzi smontati del currus, 
cioè del carro da parata, chiamato dai primi scavatori «piccolo carro» per distinguerlo 
dal «grande carro», il calesse, rinvenuto in una delle due celle individuate successivamente 
nel corso degli scavi avviati nel 1921.38

Il currus era rivestito di placche di bronzo decorate da figure di guerrieri alternate 
da figure di animali lavorate a rilievo. Il recente riesame della decorazione del carro 
condotto da A. Romualdi se da un lato ha messo in evidenza le strette relazioni con la 
tradizione figurativa dell’area siro-fenicia, evidenti sia nel motivo a treccia che delimita 
le varie raffigurazioni sia nel motivo fitomorfo dei terminali, denominato convenzional­
mente ‘Paradise flower’, dall’altro ha permesso di attribuire i rilievi a maestranze attive 
all’interno del distretto minerario settentrionale nella prima metà del VII see. a.C.39

Dalla cella n. 3 provengono inoltre il corno musicale in bronzo, cinque puntali di 
lancia in bronzo, due coltelli frammentari in ferro e due morsi di cavallo in ferro. 
Particolare interesse riveste, inoltre, il rinvenimento di un corno di avorio ricoperto con 
fasce di argento rivestite di lamina d’oro.40 La decorazione delle placche di metallo rivela 
strette affinità con la produzione di lusso di ambito fenicio, in particolare con le coppe 
in metallo prezioso diffuse in Etruria nella prima metà del VII see. a.C.41 Il corno potorio 
della tomba dei Carri, quindi, si inserisce perfettamente all’interno di una cultura figurativa 
etrusca di carattere ‘fenicizzante’,42 che trova in Cerveteri uno dei principali centri di 
elaborazione. Per questo motivo si ritiene il reperto di Populonia un prodotto di 
manifattura ceretana.43
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Per quel che concerne la ceramica fenicia rinvenuta nella cella n, 3 la lucerna bilicne 
(P4) rappresenta una delle tipologie più diffuse nelTOccidente fenicio {tav. I c). Purtroppo 
non esiste un criterio oggettivo per stabilire il processo evolutivo della forma, dal momento 
che la lucerna era eseguita inizialmente al tornio, ma rifinita successivamente a mano.44 
L’unica vera discriminante cronologica è rappresentata dalla presenza di uno o due becchi; 
le lucerne ad un solo becco infatti appartengono alla fase più arcaica della prima ondata 
coloniale fenicia nel Mediterraneo centro-occidentale e sono documentate molto raramente 
dopo la fine dell’VIII see. a.C.45 Da questo momento in poi iniziano a diffondersi le lucerne 
bilicni, per le^quali sino alla metà del IV see. a.C. non è possibile stabilire una precisa 
seriazione cronologica.46 L’unico tentativo di differenziazione cronologica sulla base del 
diametro della vasca e della larghezza dell’orlo è stato effettuato su materiale proveniente 
dai centri fenici della Penisola Iberica e non ha portato a risultati apprezzabili.47 In Etruria 
è attestato solo un altro esemplare di lucerna fenicia, proveniente dal tumuletto III bis di 
Cerveteri, che come abbiamo già avuto modo di vedere si data alla metà del VII see. a.C.

44 Per i motivi sopra addotti si ritiene del tutto superfluo e fuorviante fornire confronti bibliografici. Per alcuni 
repertori relativi a questa forma cfr. J. D.ENEAUVE, Lampes de Carthage, Paris 1969, pp. 15-40, taw. IV, XVII-XIX; 
H. MENZEL, Antike Lampen im Römisch-Germanischen Zentralmuseum zu Mainz, Mainz 1969, pp. 9-11, fig. 1; A. Μ. 
Bisi, La ceramica punica. Aspetti e problemi, Napoli 1970, pp. 34, 55-56, forma 16; Baktolom 1966, forma 12, pp. 
85-87.

45 P. Bartolqnì, Lucerne arcaiche da Sulcis, in Μ. BalmU'H-1 (a cura di), Sardinia- in the Mediterranean.: A Rootprint 
in the Sea, Sheffield 1992, p. 421.

4b Discorso a parte merita la produzione punica di epoca ellenistica, per la quale è stato possibile stabilire che 
«se Î becchi sono ravvicinati e di conseguenza la vasca è più ampia, la lucerna gode di una cronologia più alta» 
(Bartolom 1996, p. 86).

47 H. G. Niemeyer - H. Schubart, Toscanos, die alt-punische 'Faktorei an der Mündung des Rio de Vêlez. 
Grabungskampagne 1964, Berlin 1969, pp. 100-104; Ma ass-Lindemann 1982, p. 54.

48 Bartoloni 1996, pp. 73-74.
44 Per due puntuali confronti dalla Sardegna cfr. P. Bernardini, I Fenici nel Sulcis: la necropoli di San Giorgio 

di Portoscuso e l’insediamento del Croni cario di Sant’Antioco, in ACIS 1, nn. 369.13 e 575.18, fig. 8, 12-13.
70 A. Minto, in N.S 1940, pp. 375-88; Minto 1943, pp. 137-39; Fedeli 1983, pp. 288-91, n. 164, con bibl. prec.
■5I Romualdi 1994, p. 173, note 15-16, tav. H, 1-2.
52 Fedeli 1983, p. 291.
53 Cfr. nota 80.
54 Cfr. nota 12.
55 H. W. HORSNAES, The Campano-Etruscan necropolis of Arenosola, in HamBeitrA XIX-XX, 1992-93, p. 183, 

t. 88, tav. 16, in basso as.'

Il piatto (fig. 1 b) appartiene al tipo diffuso durante la prima ondata coloniale fenicia 
(metà dell’VIII - secondo terzo del VII see. a.C.), che si caratterizza per avere orlo gonfio 
e vasto e profondo cavo; successivamente, infatti, si afferma il tipo con ampio orlo diritto 
e piccolo cavo.48 In base all’ampiezza dell’orlo P5 si può datare con una certa precisione 
nel secondo quarto del VII see. a.C.49 Ciò permette di asserire che le ceramiche fenicie 
della tomba dei Carri sono da porre in relazione con le deposizioni più antiche del tumulo 
databili, come abbiamo visto, nella prima metà del VII see. a.C.

Dalla tomba delle Oreficerie della necropoli della Porcareccia50 proviene una 
‘tripod-bowl’ fenicia (P6) {fig. 1 c) che presenta orlo a fascia aggettante a profilo convesso 
e gola sottostante. Un recente riesame dei corredi, rinvenuti purtroppo sconvolti, ha 
permesso di rialzare le prime fasi di utilizzo della tomba agli inizi del VII see. a.C., grazie 
all’individuazione di un rasoio lunato tipo Benacci e di fibule a drago con apofisi laterali;51 
le sepolture più tarde si datano invece al terzo quarto del VI see. a.C?2

La coppa-tripode presenta stretti contatti con la produzione fenicia di Occidente. 
In Etruria il confronto più stringente si ha con l’esemplare della tomba del circolo degli 
Avori di Marsiliana che esamineremo più avanti;53 altrettanto vicino al nostro esemplare 
risulta il tripode della tomba 15 di Castel di Decima, nel Latium Vêtus, databile all’ultimo 
quarto dell’Vili see. a.C., al momento il più antico della serie con orlo a fascia arroton­
data.54 Sempre dall’Italia peninsulare va infine segnalata una coppa-tripode dal centro- 
etrusco campano di Arenosola che potrebbe essere un’importazione fenicia.55 Fra la
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produzione delle colonie fenicie del Mediterraneo centro-occidentale interessanti confron­
ti provengono dall’acropoli di Monte Sirai56 e da Nora57 nella Sardegna meridionale, da 
Cartagine 58 Mogador59 e Mersa Madakh60 in Nord-Africa e infine da numerosi insedia­
menti iberici sia coloniali, come ad esempio Toscanos,61 Cerro del Villar-Guadalliorce62 
e Alarcón,63 sia indigeni.64

Per il tipo di impasto la coppa-tripode della tomba delle Oreficerie si può attribuire 
alla produzione delle colonie fenicie del Mediterraneo centrale, in particolare a quella di 
Cartagine e dei centri fenici di Sardegna. Inoltre, in base ai confronti con le altre coppe- 
tripode fenicie rinvenute in Etruria, essa potrebbe appartenere ad uno dei corredi più 
antichi della tomba, inquadrabile nella prima metà del VII see. a.C.

Dalla tomba a camera 1 degli scavi nel 1921 alla necropoli della Porcareccia65 
proviene una ‘tripod-bowl’ di produzione fenicia (fig. 1 d). Si tratta di un complesso 
cronologicamente unitario inquadrabile nel terzo quarto del VII see. a.C.66 Purtroppo 
infiltrazioni d’acqua hanno sconvolto i corredi, per i quali non è stato possibile stabilire 
il rapporto con le deposizioni. Le numerose armi rinvenute, fra cui spicca un elmo di tipo 
corinzio, fanno supporre che si tratti di una tomba di guerrieri, anche se la presenza di 
fusaiole e di rocchetti fa pensare ad almeno una deposizione femminile.

L’orlo del tripode (P7), che come quello rinvenuto nella tomba delle Oreficerie è 
a fascia aggettante a profilo convesso, risulta decorato da una banda di vernice rossa. Si 
tratta di un esemplare di forma ridotta che trova puntuali confronti con reperti dalla 
Sardegna e da Cartagine. In proposito, di particolare interesse risulta il tripode rinvenuto 
a Santa Giusta (Othoca) e datato alla prima metà del VII see. a.C., che presenta una banda 
rossa sull’orlo nonché circoli concentrici, sempre in rosso, sul fondo interno della vasca.6/

Dall’oristanese, e verosimilmente dalla necropoh settentrionale di Tharros, proviene 
un altro tripode, conservato all’Antiquarium Arborense. E reperto, a suo tempo segnalato 
da W. Culican,68 sebbene presenti l’orlo inclinato verso l’interno, si avvicina all’esemplare 
di Populonia per il tipo d’impasto, la decorazione dell’orlo e le dimensioni.69 Che Tharros 
sia il luogo di provenienza di questo tripode sembrerebbe ulteriormente confermato dai 
recenti scavi condotti nell’abitato, che hanno restituito alcuni reperti appartenenti a questa

% Botto c.s.
57 I materiali provengono dall’area ‘F’ e dall’area ‘P’ dell’abitato e sono in corso di pubblicazione da parte 

rispettivamente di I. Oggiano e di Μ. Botto.
5S Vegas 1989, p. 248, fig. 9, 143 (diam. cm. 26); Ead., Keramikinventar der Sondage unter Kaum P 57, in F. 

Rakob (a cura di), Karthago I. Die deutschen Ausgrabungen in Karthago, Mainz am Rhein 1991, p. 142,· fig. 27, 27 
(diam. cm. 25), dar. VH-VI see. a.C.

59 Jüdin 1966, pp. 132-38, fig. 28, 2.
60 G. Vutllemot, Fouilles puniques à Mersa Madakh, in Lihyca II, 1954, p. 339, fig. XXVI, 2
61 H. ScïlUBART - H. G. NlEMEYEK, La factoria paleopûnica. de Toscanos, in Tartessos y sus problemas, cit. (nota 

22), p. 210, fig. 5 b (diam. cm. 24 ca. e solcatura mediana sull’orlo); Maas s-Lin OEM ANN 1982', pp; 70-71, 118-19, in 
part. nh. 785-86, tav. 19; Arteaga, cit. (nota 21), pp. 130, figg. 4-5.

62 A. Arribas - Ο. Ahteaga, Guadalhorce. Eine phoniko-punische Niederlassung hei Malaga, in Madrider 
Mitteilungen XVII, 1975, p. 197, fig. 15 c (rinvenimento di superfìcie).

63 In particolare gli esemplari afferenti alla forma B: la documentazione è ancora inedita, devo questa segnalazione 
alla cortesia della dott.ssa G. Maass-Lindemann.

M Cicm7À\y-7. PiìATS 1986, p. 285, n. 5001; J. A. Pachon - J. Carrasco, Uw elemento concreto de la cultura material 
orientalizante en lo mediodia peninsular: los cuencos tripodes hallados en el interior de la provincia de Granada, in 
Cuadernos de Prehistoric, de la Universidad de Granada XVI-XVII, 1991-92, pp. 325-51.

& A. Minto, in N.S 1921, pp. 328-31; Fedeli 1983, pp. 283-85, η. T61, con bibl. prec.
66 Fedeli 1983, p. 285.
67 R. Zucca, Othoca. Una cittì sulla laguna, Oristano 1991, pp. 57 e 120-121, tav. LXXXVI, 1; Id., L’insediamento 

fenicio di Othoca, in Phoinikes b Shrdn 1997, pp. 91-93, n. 182 (h cm. 3,8; diam. cm. 13).
“ Culican 1970, p. 14. ■
69 R Zucca, La necropoli settentrionale di Tharros, in Phoinikes b Shrdn 1997, pp. 94-98, n. 203 (diam. cm. 

14, interno ed esterno dell’orlo a vernice rossa).
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classe, di cui almeno due di dimensioni ridotte.* * * * * 70 Di questi ultimi, uno in particolare si 
avvicina all’esemplare dell·Antiquarium per avere l’orlo ripiegato verso l’interno.71 L’altro 
invece, con orlo a fascia a profilo convesso,72 trova diretti confronti nella forma e nella 
decorazione dell'orlo e .dell’interno della vasca con le coppe-tripode di Othoca e della 
tomba 1/1921 della Porcareccia. Dobbiamo infine rimarcare la stretta connessione di 
questo gruppo di tripodi con due reperti provenienti dalla necropoli di Douimès, a 
Cartagine,73 da un contesto che grazie alla presenza di un aryballos globulare del corinzio 
antico ascrivibile al Warrior Group di H. Payne74 si può datare all’ultimo quarto del VII 
see. a.C. Sempre-dalla metropoli nordafricana, ma questa volta dall’abitato, proviene un 
reperto di dimensioni ridotte messo in luce in strati di VI secolo, ma considerato 
dall’editore relativo alla produzione del AHI see. a.C.75

70 Μ.. Madau, Lo scavo dei quadrati F-G 17 e F-G 18, in Ri.vStFenici XIX, 1991, p., 116; C. DEL Vais, Lo scavo
dei quadrati I-L 17-18, in RivStFenici XXIII, 1995, suppl., pp. 12-13, nota 10, fig, 3, e (diam, cm. 10); B. CtiRASETTl -
C. del Vais - A. Farisei.).i, Lo scavo dei quadrati F-G 1.7, F-G 18-20, G-H 18, in RivStFenici XXIV, 1.996, suppl., p.
27, fig. 8 b (diam. cm. 16,6).

.71 Ibidem.
72 C. DEL Vais, Lo scavo dei quadrati I-L 17-18, cit. (nota 70).
73 Maass-Ltndemann 1982, pp. 1.80-81, tav.'24 (cat. K3, 1-2, diam. cm. 12,5).
74 Payne, NC, ρ. 288, η. 504.
73 Vegas .1989, ρ. 242, fig. 7, 115.
76 Borro c.s.
7/ Per un esemplare edito cfr. ora Botto, cit. (nota 18), p. 200, tav. I, 6 (cm. 10).
78 Devo alla cortesia di P. Bartoloni questa importante segnalazione.
77 J. Baldacchino - T. J. Dunbabin, Rock tomb at Ghajn Qajjet, near Rabat, Malta, in PBSR Vili, 1953, pp. 

39-41, in part. p. 36, fig. 5G1; Culican 1970, pp. 7 e 14.
80 Minto 1921, pp. 119-31; Μ. Michelucci - F. Nicosia, Circolo degli Avori, in Etrusker 1987, pp. 148-74.
81 Per la possibilità che si tratti di un nucleo famigliare composto dai genitori e un figlio cfr. P. G. Guzzo, 

Su due classi di affibbiagli etruschi del VII see. a.C., in StEtr XXXVI, 1968, p. 290, nota 3, con bibl. relativa.
82 I. StkOM, Problems Concerning the Origin and. Early Development of the Etruscan Orientalizing Style, Odense

1971, pp. 33, 45, 172 (cat. n. 53), tipo ΑΠΙ2, datato poco dopo il 700 a.C. Per la cronologia della tomba cfr. ibidem,
p. 192.

83 Crtstofani 1970,pp. 278-8Ü. ' ■
84 Cristoeani 1970, p. 275.

Ritornando alla Sardegna altri esemplari di dimensioni ridotte, al momento inediti, 
provengono dall’acropoli di Monte Sirai,76 da Nora77 e dalla necropoli di Bitia,78 mentre 
fra le rimanenti colonie fenicie del Mediterraneo coppe-tripode di dimensioni ridotte non 
sembrano al momento attestate; infatti l’esemplare rinvenuto a Ghajn Qajjet a Malta 
appartiene a mio avviso alla classe dei mortai-tripode.79 - .

Prima di analizzare l’ultimo tripode d’importazione rinvenuto Populonia, che apre 
problematiche del tutto diverse da quelle finora trattate, si prenderanno in esame i 
materiali ceramici fenici di Marsiliana.

Dalla tomba LXVII, detta circolo degli Avori, della necropoli di Banditella,80 
proviene una coppa tripode (MAI) simile a quella della tomba delle Oreficerie della 
necropoli della Porcareccia di Populonia {fig. 1 e). La tomba, del tipo a fossa, era collocata 
in posizione centrale rispetto ad un circolo di pietre poste di taglio nel terreno argilloso 
del diametro di 17,50 metri. Sul piano vergine della fossa giacevano i resti di tre inumati;81 
sulla disposizione del corredo sappiamo che quasi tutti gli oggetti preziosi erano collocati 
all’interno di un lebete di bronzo posto presso la parete est della fossa. Il resto degli oggetti 
era disposto sul terreno intorno ai corpi dei defunti.

La datazione dell’intero circolo degli Avori deve verosimilmente porsi a cavallo del 
VII see. a.C. e più precisamente fra il 675 e il 640 a.C. Il termine cronologico più alto 
ci è fornito dallo scudo di bronzo,82 mentre quello più basso dal materiale ceramico.83 
Inquadrabili nell’ambito del secondo quarto del VII see. a.C. risultano molti degli oggetti 
preziosi presenti nella tomba, come ad esempio la kotyle in argento con fregio con palmette 
e teoria di leoni e anatre selvatiche, di stile ‘fenicizzante’,84 Γaffibbiaglio a pettine in
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argento85 e la fibula ‘a drago’ in oro.86 Riguardo al ricco repertorio di avori,87 mi sembra 
plausibile rialzare la sua cronologia dal III88 al II quarto del secolo sulla scia delle 
osservazioni di W. LI. Brown e di Μ. Cristofani.89 L’importanza della tomba risulta 
sottolineata anche dalla presenza di cerchioni in ferro di ruote di carro, inoltre la 
componente ‘fenicia’ del corredo appare ulteriormente rafforzata dalla scoperta di un 
anello ellissoidale in argento, nel quale originariamente doveva essere montato uno 
scarabeo.90

Sempre da Marsiliana, e precisamente dalla tomba a fossa XLII della necropoli di 
Banditella, databile alla metà ca. del VII see. a.C.,91 provengono due coppe-tripode (MA2; 
MA3), identiche nella forma, nelle dimensioni e nel tipo di impasto rosso lucidato a stecca 
(fig. 1 f). Esse non trovano confronti fra la documentazione fenicia di Occidente sia per 
la tipologia sia per il tipo di impasto. Al contrario, per il fatto di avere l’orlo diritto e 
la vasca a calotta profonda esse si avvicinano notevolmente agli esemplari riprodotti nel 
famoso rilievo del ‘banchetto sotto la pergola’ di Ninive, che gh esperti datano al 645- 
640 a.C.92 Inoltre, come ho chiarito in altra sede,93 molte delle coppe-tripode rinvenute 
nell’area nord-sirina e in Assiria sono in ‘red-slip’, un tipo di tecnica che, sebbene abbia 
origine nell’area palestinese, si diffonde rapidamente in molti insediamenti siriani sia della 
costa che dell’interno, dove a partire dalla seconda metà del IX see. a.C. viene riprodotta 
anche localmente.94 Per questi motivi si ritiene che gh esemplari di Marsiliana siano delle 
imitazioni locali di prototipi nord-siriani, anche se al momento non è possibile individuare 
i modelli ai quali i ceramisti etruschi si sono ispirati, poiché la maggioranza dei reperti 
orientali non è pubblicata.95 Un ulteriore elemento che mette in evidenza la particolarità 
di questi esemplari è rappresentato dal tipo di piede che risulta cavo. Questa caratteristica 
non appare documentata su nessuno dei reperti occidentali esaminati, siano essi di 
importazione che locali, al contrario essa risulta attestata in Oriente a partire dalle 
produzioni più antiche, come testimoniato da alcuni vasi con base a tre sostegni prove­
nienti dall’ipogeo di Til Barsip, datato al 2400 a.C. ca.96

Ritornando alla documentazione di Populonia va segnalato il rinvenimento, nel 
loculo ovest del tumulo E della necropoli del Casone,97 di un mortaio-tripode, di impor­
tazione (tav. I d). La ceramica etrusco-corinzia rinvenuta in associazione al tripode 
permette di datare il contesto in un ambito di tempo abbastanza ristretto che va dal 630 
al 610 a.C.

I mortai con base a tre piedi in ceramica derivano la loro forma dalla più antica 
produzione in pietra. Ciò è evidente dal tipo di orlo, piatto od obliquo verso l’interno, 
che ricalca quello dei prototipi, ma soprattutto dal fatto che i piedi, generalmente massicci,

8ì GUZZO, at. (nota 81), p. 290.
86 F. Lo Schiavo, La ‘fibula preneslina': considerazioni tipologiche, in BPI LXXXH, 1975-80, p. 292, n. 8, con 

bibl. prec. cui adde D’AGOSTINO 1977, p. 29, nota 91. Per confronti in ambito locale e per una datazione al II quarto 
del VII see. a.C. cfr. inoltre Oro Etruschi 1983, pp. 267-68, n. 51.

87 W. Le. Brown, The Etruscan Lion, Oxford 1960, ρρ. 6-7; Μ. Benzi, Gli avori della Marsiliana di Albegna, 
in ILendLincei s. Vili 21, 1966, pp. 253-92.

88 Ibidem, pp. 291-92.
89 Brown, «ì. (nota 87), pp. 6-7; Cristofani 1970, p. 278.
90 Minto 1921, p. 121.
91 Minto 1921, pp. 92-93.
92 J. E. Reade, The symposium in Ancient Mesopotamia-: archaeological evidence, in O. Murray - Μ. Teçusan 

(a cura di), In vino veritas, Roma 1995, pp. 49-55.
95 Botto 2000.
94 F. Braemer, La céramique à engobe rouge de l’âge du Fer à Bassit, in Syria LXIU, 1986, p. 222; S. Mazzoni, 

Tell Afis e il Ferro I in Siria, in S. Mazzoni (a cura di), Tell Afis e l'età del Ferro, Seminario di Oliente Antico 2, 
Pisa 1992, p. 162.

w Cfr. Borro 2000.
96 O. Rouault - Μ. G. Masettì-Rouault (a cura di), L’Eufrate e il tempo, Milano 1993, p. 473, n. 379.
97 Bocci Pacini 1981, pp. 139-59.
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si impostano direttamente sull’orlo imitando una delle caratteristiche morfologiche fon­
damentali della produzione in pietra insita nel metodo di lavorazione, dal momento che 
il mortaio in pietra veniva ricavato da un unico blocco. Nel Vicino Oriente i mortai-tripode 
in pietra sono attestati nell’area siriana a partire dal Bronzo Antico, cioè dal III millennio 
a.C., ed è proprio in questa regione, e più precisamente nel settore nord-orientale eh essa, 
che cominciano a comparire dalla metà circa del II millennio a.C. (Bronzo Medio) le prime 
e più consistenti attestazioni in ceramica.

Dalla Siria i mortai in ceramica si diffusero rapidamente in tutto il Vicino Oriente 
e all’interno del mondo fenicio. Anche in questo caso dobbiamo comunque notare come 
le attestazioni siano pressoché inesistenti in Fenicia (un esemplare da Sidone) e nulle a 
Cipro, mentre m. Occidente la forma risulta ben documentata, soprattutto nelle colonie 
della Penisola Iberica, a partire dalla seconda metà - fine deH’VHI sec. a.C.

Passando ad esaminare il mortaio-tripode edito da P. Bocci Pacini (P8) andranno 
segnalati tre elementi caratteristici: innanzitutto i sostegni a sezione rettangolare presen­
tano uno spessore ridotto che non supera i 2 centimetri, mentre il lato a vista è molto 
più ampio e raggiunge i 6/6,5 centimetri; inoltre, l’orlo, decorato da due scanalature, risulta 
obliquo verso l’interno; infine, sul fondo esterno della vasca è presente un motivo 
decorativo composto da tre costolature radiali che hanno , origine al centro della vasca e 
terminano contro la parte mediana dell’attacco di ogni sostegno.98 Tali elementi acco­
munano l’esemplare di Populonia a un gruppo consistente di tripodi tutti provenienti 
dall’Etruria meridionale (Cerveteri, Veio, Vulci), molti dei quali ancora inediti e in corso 
di pubblicazione da parte di chi scrive.

98 Per comprendere la presenza di questo motivo su esemplari in ceramica e la sua derivazione da prototipi 
in pietra si noti ad esempio il tripode in basalto proveniente dal vano L.3816 del santuario G3, di Ebla (Bronzo Medio 
I-II, 2000-1600 a.C. ca.) in cui i piedi sono collegati fra loro nella parte inferiore esterna da un anello scolpito a rilievo; 
inoltre, nella parte superiore esterna un anello simile costituisce il bordo della coppa: cfr. Aa. Vv., Ebla. Alle origini 
della civiltà urbana, Milano 1995, n. 435.

99 Botto 2000.
100 Bocci Pacinj 1981, p. 144 (cat. n. 24, f), tav. XXXI a. Inventario: Firenze, Museo Archeologico, n. 150143. 

Conservazione: ricomposto da più frammenti; lacuna sull’orlo; superficie abrasa. Dimensioni: h cm. 8; diam. cm. 19. 
Descrizione: orlo diritto, scanalato verso l’interno della vasca, dalla quale è distinto all’esterno da una carenatura; vasca 
a calotta poco profonda; piedi a sezione trapezoidale impostati sull’orlo.

L’origine di questi mortai-tripode è rintracciabile grazie alla forma dei sostegni: in 
ambito vicino-orientale esemplari con queste caratteristiche tipologiche sono riscontrabili 
a Nuzi in esemplari sia in pietra sia in ceramica databili al XV e XTV see. a.C., mentre 
nel I millennio a.C. i confronti tipologicamente più pertinenti si hanno con tripodi di 
Guzana (Teli Halaf).99

L’esemplare di Populonia presenta un caratteristico impasto di colore rosa (Munsell 
5YR 8/3 ‘pink’) del tutto identico all’esemplare del tumulo XXVIII di Cerveteri scavato 
da A. Mengarelli in una zona in prossimità dell’autostrada. Questo è uno degli ùnpasti 
dominanti della ceramica comune della Siria nord-orientale e si ritrova fra i tripodi in ‘red- 
slip’ di Fort Shalmanasar, a Nimrud, provenienti, probabilmente, dalla Siria interna. Il 
reperto della necropoli del Casone risulta qumdi a tutti gli effetti un’importazione dall’area 
siriana.

Dallo stesso contesto in cui è stato rinvenuto questo tripode proviene un altro 
mortaio su tre piedi d’impasto buccheroide, e quindi di produzione locale, che purtroppo 
non è possibile collegare con sicurezza al lotto di materiali etrusco-corinzi della fine del 
VII see. a.C. presenti in loco.100 Malgrado l’incertezza sulla datazione l’esemplare risulta 
ugualmente di grande interesse perché testimonia come la forma qui esaminata avesse 
raggiunto in ambito etrusco un così ampio utilizzo che le importazioni da sole non erano 
più in grado di soddisfare le richieste di mercato, ma dovevano essere affiancate da una 
produzione locale.
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b) Aspetti funzionali

Passando ad esaminare la funzionalià delle ceramiche fenicie rinvenute nelTEtruria 
settentrionale vorrei innanzitutto soffermare l’attenzione sui reperti provenienti dalla 
tomba dei Carri della necropoli di San Cerbone a Populonia. Il piatto e la lucerna rinvenuti 
in questo tumulo sono stati posti in stretta relazione fra loro, come se l’uno fosse in 
funzione dell’altra. Infatti sin dalle prime pubblicazioni A. Minto101 ha sempre affermato 
che il piatto doveva servire da supporto alla lucerna per la scolatura dell’olio. A sostegno 
della propria tesi lo studioso102 citava materiali provenienti da tombe puniche di Nora, 
scavate da G. Patroni, databili tra la metà del V e la fine del IV see. a.C.103

101 Minto 1914, p. 462; Minto 1922, pp. 46 e 146; Minto 1943, p. 127.
102 Minto 1914, p. 462.
105 G. Patroni, Nora. Colonia fenicia in Sardegna, in MonAntLinc XIV, 1904, cc. 109-268, in part. c. 198.
104 Per le differenze del rituale funebre fra periodo fenicio (Vili - fine VI) e periodo punico (fine VI - II see. 

a.C.) in Sardegna cfr. P. BARTOLONI, Riti funerari fenici e punici nel Sulcis, in Riti funerari e di olocausto nella Sardegna 
fenicia e punica, in Quaderni della Soprintendenza Archeologica per le Province di Cagliari e Oristano 6, 1989, suppl., 
pp. 67-8.1.

105 Delle tientasei tombe della necropoli provviste di corredo ceramico solo cinque presentano l’associazione 
piatto-lucerna: tombe 10, 11, 17, 29, 33 (seconda metà V - fine IV see. a.C.). Per l’insieme di questi dati cfr. P. 
Bartoloni- C. TronchltH, Li necropoli di Nora, Roma 1981, pp. 30, 44-45.

106 Cfr. Bartoloni 1996, p. 61.
107 Μ. L. Ramos Sainz, Estudio sohre el ritual funerario en las necropolis fenicias y punicas de la Peninsula Ibèrica, 

Madrid 1990, p. 127; Scuubart - Maass-Ljndemann 1995, pp. 122 e 162; Jimenez Fiores 1996, p. 67.
108 Μ. PELLICER, Excavaciones en la necropolis pùnica 'Eaurita' del Cerro de San Cristobal (Almunecar, Granada), 

Excavaciones Arqueologicas en Espana 17, Madrid 1963, p. 11.
,IW Bartoloni 1996, p. 61.

. 110 Bartoloni, cit. (nota 104), p. 70; Bartoloni 1996, pp. 52 c 61.
111 Ramos Sainz, cit. (nota 107), p. 120.
112 Jimenez Flores 1996, p. 67.
115 Cfr. la tomba a camera 66 di Jardin dove la lucerna è considerata come offerta al defunto dà SCHUBART- 

MaaSS-LïNDEMANN 1995, pp. 125 e 163.
114 Per attestazioni in tal senso cfr. ad es. C. N. JOHNS, Excavations at Pilgrim’s Castle, Atlit (1933); cremated 

burials of Phoenician origin, in Quarterly of the Department of Antiquities in Palestine VI, 1937, pp. 127-28; PellìCER, 
cit. (nota 108), p. 116, fig. 7, 2 (tomba 2) e p. 24, fig. 22, 4-5 (tomba 15); SciTUfiART - MaASS-LjNDEMANN 1995, pp. 
125 e 163; Bartoloni 1996, pp. 85-87.

A parte la differente cronologia della tomba dei Carri rispetto ai contesti norensi104 
andrà osservato che per i pochi corredi ceramici in cui è verificabile l’associazione lucerna­
piatto non esistono elementi per autorizzare un’interpretazione del piatto come supporto 
della lucerna,105 dato questo generalmente estendibile, a mia conoscenza, a tutto il mondo 
fenicio di Occidente.

In ambito funerario fenicio la presenza del piatto è soprattutto documentata nel 
cosiddetto corredo di accompagnamento, formato da quei recipienti che venivano posti 
nella tomba per accompagnare il defunto nel suo viaggio verso l’oltretomba;106 il piatto 
è inoltre ben attestato fra i resti del banchetto celebrato durante la cerimonia funebre.107 
E evidente che in ambedue i casi il piatto doveva assolvere alla sua funzione primaria di 
recipiente per mangiare, come appare confermato dal rinvenimento di resti di alimenti 
nel cavo di alcuni reperti.108

Più raramente il piatto veniva utilizzato come coperchio dell’urna che conteneva le 
ossa degli incinerati,109 oppure, in associazione con la brocca con orlo espanso e la brocca 
bilobata, costituiva il corredo rituale.110 In quest’ultimo caso il piatto si sostituiva alla tazza 
o alla patera nelle quali veniva depositato il liquido che poi doveva essere simbolicamente 
offerto al defunto per dissetarlo.111

Per quel che concerne la lucerna è stato osservato che la sua presenza all’interno 
delle tombe a camera di Trayamar (nn. 1, 2 e 4), nell’Andalusia orientale, deve essere 
verosimilmente connessa con l’esigenza di illuminare artificialmente gli ambienti in cui 
si svolgeva il banchetto funebre.112 Tale interpretazione, tuttavia, non può essere estesa 
a tutti i contesti tombali,113 in particolare alle sepolture ad incinerazione.114 In questo
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caso la lucerna, intesa come generatrice di luce, doveva servire al defunto nella sua vita 
ultraterrena.115

Ritornando alla tomba dei Carri, quindi, si ritiene che il piatto e la lucerna bilicne 
rappresentino non tanto «the last respects paid to the dead by a Carthaginian visitor»,116 
ma la prova della diffusione in ambito etrusco di tradizioni culturali allogene. Riprendendo 
questa ipotesi suggerita da A. Romualdi,117 si propone di vedere nella lucerna e nel piatto 
della tomba dei Carri uno dei possibili filoni di trasmissione all’interno delle aristocrazie 
populoniesi del cerimoniale del banchetto funebre.118 In tal senso i confronti più 
pertinenti riguardano proprio le tombe della necropoli di Trayamar sopra ricordate sia 
per la vicinanza cronologica sia per la monumentalità della struttura funeraria e la ricchezza 
del corredo.119

Per quel che concerne la tomba delle Pissidi Cilindriche della necropoli di San 
Cerbone l’associazione di due olpai a sacco con una coppa-tripode deve essere considerata 
come un fatto del tutto eccezionale. All’interno del mondo fenicio, infatti, essa è 
documentata solo per la già ricordata tomba 26 di Sarepta.120 Come è stato osservato in 
precedenza l’olpe a sacco è una forma poco documentata sia nella madrepatria che 
nell’occidente fenicio. In ambito funerario l’olpe doveva verosimilmente sostituire le due 
forme chiuse canoniche del corredo rituale: la brocca con orlo espanso, utilizzata per 
cospargere di olii profumati il corpo del defunto,121 e la brocca bilobata con corpo 
piriforme, che serviva invece, a mio avviso, per versare un liquido più fluido rispetto all’olio 
come l’acqua o il vino.122 Il fatto che nei più antichi esemplari ciprioti, così come in due 
reperti moziesi,123 l’olpe presenti bocca bilobata ci induce a crede che originariamente 
questo recipiente dovesse assolvere alla stessa funzione della brocca bilobata con corpo 
piriforme. Tuttavia, il passaggio dalla bocca bilobata alla bocca circolare può forse 
sottintendere un uso più generalizzato del recipiente utilizzato sia per versare acqua/vino 
sia per versare olio.124

Gli aspetti funzionali legati alla coppa-tripode sono stati trattati da chi scrive in un 
recente contributo a cui si rimanda per qualsiasi approfondimento.125 Riassumendo i dati 
raccolti si può affermare che la coppa-tripode attestata nel Latium Vêtus e nell’Etruria 
meridionale durante il periodo orientalizzante risulta connessa con la pratica del banchet­
to, dal momento che essa doveva essere verosimilmente utilizzata per macinare spezie o 
sostanze aromatiche da miscelare con il vino servito ai commensali durante la cerimonia.

A giudicare dai rinvenimenti archeologici questo modo di bere vino si deve essere 
affermato all’interno delle regge degli stati siro-ittiti nella prima metà dell’VIII see. a.C.,

■ll·7 Jiménez Flores 1996, p. 67..
116 Culican 1970, p. 14..
117 Romualdi 1998, p. 162.
lls In generale su tali problematiche cfr. ad es. Μ. TORELLI, Riflessi tn Etruria del mondo fenicio e greco di 

Occidente, in Magna Grecia Etruschi Renici, Atti del XXXIII Convegno di Studi sulla Magna Grecia (Taranto 1993), 
Taranto 1996, p. 301.

119 H. G. Niemeyer - H. SCHUBART, Trayamar. Los hipogeos fenicios y el asentamiento en la desembocadura del 
Algarrobo, Excava ciones Arqueologicas en Espana 90, Madrid 1976, passim.

120 Cfr. note 11 e 27.
121 Si veda in particolare A. PESEiilCO, Le brocche ‘a fungo' fenicie nel Mediterraneo. Tipologia e cronologia, Roma 

1996, pp.· 155-60, con bibl. prec, e da ultimo P. Bartoloni, A proposito di eruche à 'arête sur le col’, in RivStFenici 
XXV, 1997, p. 205.

122 Cfr. anche Jimìnez Flores 1996, p. 66. Alle medesime conclusioni giunge P. Bartolom, Scavi nella necropoli 
di Monte Sirai, in Studi in onore di Antonia Ciasca, in stampa. Per un utilizzo della forma in connessione alla cerimonia 
del banchetto funebre con consumo rituale di vino cfr. D’Agostino 1977, pp. 37-39 e .56; Botto 2000.

123 Cfr. supra, note 27, 29-30.
124 Al riguardo andrà osservato che la bocca circolare dell’olpc a sacco sì avvicina alla bocca ‘ad imbuto’ di 

alcuni vasi da Utica e Mozia appartenenti alla tipologia della brocca con orlo espanso, per i quali sembra non esistano 
elementi per ipotizzare una funzione diversa rispetto ai tipi con terminazione canonica:, cfr. Peserigo, cit. (nota 121), 
p. 156.

125 Borro 2000.
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diffondendosi poi presso la corte assira. Proprio dall’Assiria e in particolar modo da Ninive 
abbiamo le indicazioni più significative riguardo alla funzione della coppa-tripode. Infatti, 
dal Palazzo Nord proviene il rilievo del ‘banchetto sotto la pergola’ che ritrae Assurbanipal 
e la sua consorte nell’atto di bere vino da preziose coppe in metallo.126 Sul tavolo collocato 
al centro della composizione è raffigurata una coppa-tripode, mentre un altro esemplare 
è ben visibile sopra un vassoio portato da un inserviente con i cibi destinati al pasto rituale 
per la schiacciante vittoria contro il nemico elamita (tav. I e). Da questa raffigurazione 
è quindi possibile cogliere il nesso che doveva unire la coppa-tripode con il cerimoniale 
del banchetto reale e ciò spiegherebbe l’intensificarsi della presenza di tale forma ceramica 
nella capitale assira nella seconda metà del VII see. a.C.127

126 Cfr. nota 92.
127 J. Lines, Late Assyrian pottery from Nimrud, in Iraq XVI, 1954, pp. 164-66, tav. XXXVIII, 1; J. Oates, 

Late Assyrian pottery from Fort Shalmanasar, in Iraq XXI, 1959, pp. 136-37, 139, tav. XXXV, 15-16.
128 Cfr. ad es. JODIN 1966, pp. 139-40, fig. 30 {tomba 18 di via del Manganello) = Botto 2000; L. Cavagnaro 

VANONI (a cura di), Materiali di antichità varia V. Concessioni della fondazione Lerici, Cerveteri, Roma 1966, p. HO, 
tomba 143, tav. 27, 8.

125 G. Colonna, La produzione artigianale, in A. Momigliano - Λ. Schiavoni (a cura di), Stona di Roma I, 
Torino 1988, pp. 303-304; G. BaGNASCO Gianni, Circolazioni culturali nel Mondo Antico. Un esempio in Etruria: il 
piatto ‘spanti’, in StEtr LIX, 1993, pp. 3-27; Rathje 1997, pp. 204-205.

,-,l) Gonzalez Prats 1986, ρρ. 288-90 e 299, fig. 6, 10495 (Gruppo A, tipo D7).
131 Botto 2000.
i52 R. Stark, Nuzi, Cambridge {Mass.) .1939, pp. 91 e 104, tav. 92, Z; G. Lehmann, Untersuchungen zur spaten 

Eisenzeit in Syrien und Libanon. Stratigraphie und Keramikformen zwischen ca. 720 bis 300 v. Chr., Münster 1996, p. 
395, forma 186, tav. 31.

Grazie agli intensi contatti intrattenuti dai mercanti e funzionari di Tiro con le corti 
siro-ittite l’usanza di bere vino con sostanze aromatiche fu ben presto sperimentata anche 
dai Fenici che la diffusero, a partire dalla fine dell’VIII see. a.C., fra le aristocrazie delle 
comunità dell’Italia medio-tirrenica. Al riguardo andrà notato come la documentazione 
proveniente dall’Etruria settentrionale contribuisca ad arricchire notevolmente Î dati 
raccolti per il Latium Vêtus e l’Etruria meridionale. Infatti rispetto alle due sole impor­
tazioni di Castel di Decima e di Cerveteri abbiamo ben quattro reperti provenienti da 
Populonia (Pl, P6, P7) e da Marsiliana (MAI). Tutte queste coppe-tripode furono 
sicuramente prodotte nelle colonie fenicie del Mediterraneo centrale entro la metà circa 
del VII see. a.C.

Per quel che concerne le imitazioni etnische andrà notato che se Cerveteri è il centro 
con maggiori attestazioni128 la documentazione relativa alla tomba XLII di Marsiliana 
risulta di grande importanza per la nostra analisi. Infatti MA2 e MA3 per la vicinanza 
ai prototipi nordsiriani rappresentano l’anello di collegamento più stretto fra la produzione 
da mensa vicino-orientale e quella di Occidente. È evidente, infatti, che le coppe-tripode 
di Marsiliana per il fatto di essere in impasto rosso lucidato a stecca imitano direttamente 
la produzione orientale in ‘red-slip’.129 In proposito un dato di grande interesse che 
conferma l’importante ruolo svolto dai Fenici nell’introduzione di questo genere di reperti 
fra le comunità indigene del bacino del Mediterraneo proviene dall’insediamento di Pena 
Negra di Crevillente, in Spagna. Da questo centro, in strati relativi alla locale fase II (675 - 
550/535 a.C.) provengono, infatti, alcune coppe-tripode in ‘red-slip’ importate dalle 
colonie fenicie dell’Andalusia orientale.130

L’ultima forma ceramica da analizzare è quella del mortaio-tripode. In altra sede 
ho espresso la convinzione che ai reperti appartenenti a questa tipologia rinvenuti nel 
Latium Vêtus e nell’Etruria meridionale si possa attribuire funzione analoga a quella delle 
coppe-tripode.131 Il mortaio-tripode, tuttavia, si riferisce ad un tipo di produzione 
inquadrabile principalmente in ambito domestico, dal momento che poteva essere utiliz­
zato sia per la riduzione in polvere di alimenti sia per la preparazione di cibi. Nel Vicino 
Oriente, comunque, vi sono esempi di mortai-tripode utilizzati nella sfera cerimoniale,132 
per cui per Î numerosi reperti provenienti dall’Italia medio-tirrenica si può ipotizzare un
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utilizzo primario come mortai da cucina e un uso secondario nella sfera rituale, come 
risulta confermato dai contesti di rinvenimento. Analoga funzione è stata ipotizzata da 
chi scrive e da V. Bellelli anche per un’altra tipologia ceramica affine ai mortai-tripode, 
quella dei bacini, la cui iniziale diffusione nella Penisola Italiana è da ricollegare, 
verosimilmente, ai commerci fenici.133

c) I circuiti commerciali

Se si eccettua il mortaio-tripode della necropoli del Casone di Populonia (P8), su 
cui torneremo in seguito, la documentazione raccolta attesta in modo inequivocabile 
resistenza, nei primi due terzi del VII see. a.C., di ripetuti contatti fra l’Etruria setten­
trionale e le colonie fenicie del Mediterraneo centrale. La revisione del materiale ceramico 
ha infatti permesso di confermare quanto a suo tempo sostenuto da W. Culican, che non 
soltanto aveva riconosciuto nelle ceramiche rinvenute a Populonia dei prodotti ricondu­
cibili al mondo fenicio di Occidente, ma aveva anche sottolineato la stretta relazione fra 
gli impasti dei reperti di S. Cerbone da lui visionati e la ceramica· di Tharros.134 I dubbi 
sollevati di recente sulla possibilità di attribuire questi materiali al mondo fenicio di 
Occidente135 quindi, debbono essere fugati nel modo più assoluto, poiché lo studio 
tipologico unito all’esame autoptico degli impasti permette di circoscrivere l’area di 
provenienza dei reperti alla Sardegna e all’area Cartagine-Utica.

I rapporti fra la componente fenicia dell’isola e gli insediamenti dell’Etruria setten­
trionale risalgono, comunque, ad un periodo antecedente. Chi scrive ha più volte 
sottolineato l’importanza del settore nord-occidentale della Sardegna come luogo d’incon­
tro fra i primi naviganti fenici e le comunità nuragiche,136 in ragione delle ricchezze 
minerarie dell’area13' e della sua posizione strategica sulla rotta di collegamento fra la 
Spagna e l’Etruria settentrionale, battuta dalle popolazioni del Mediterraneo occidentale 
già nel corso del II millennio a.C.138

Le recenti indagini condotte nel villaggio nuragico di Sant’Imbenia, nella baia di 
Porto Conte, a nord di Alghero,139 hanno confermato quanto a suo tempo ipotizzato. La 
ricchezza della documentazione archeologica, che comprende insieme a materiali orientali 
ceramiche euboiche e protocorinzie,140 attesta l’importanza di questo fondaco nei traffici 
commerciali mediterranei dei secoli iniziali del I millennio a.C. Gli studi di I. Oggiano, 
inoltre, hanno evidenziato una ben definita componente fenicia all’interno dell’insedia­
mento indigeno, che si articola fra la fine del IX e la metà circa del VII see. a.C.141 Questi

133 Cfr. in questo volume il contributo di V. Bellelli e Μ. Botto.
134 Culican, Essay on a Phoenician Ear-Ring, cit. (nota 1), p. 95; Culican 1970, ρρ. 14-15.
135 Mahkoe 1992, p. 76, nota 81; Markoe 1992-93, p. 20, nota 30.
136 Μ. Botto, 1 commerci fenici e la Sardegna nella fase precoloniale, in Egitto e Vicino Oriente IX, 1986, in 

part. pp. 134-37; Io., I Fenici e i metalli: percorsi di approvvigionamento e smercio, in Geo-Archeologia 1987, 2, pp. 
17-18, fig. 5.

137 Nella Nurra, sono presenti giacimenti di argento e di ferro, rispettivamente in prossimità del capo 
dell’Argentiera e di Monte Canaglia, mentre poco a sud di Alghero, presso Calabona, sono state individuate miniere 
di rame: cfr. I. Salvador! - I. Uras - P. ZuFFARDl, I giacimenti minerari del Paleozoico sardo, in Guida alla geologia 
del Paleozoico sardo, Cagliari 1982, pp. 55-63; K F. Tylecote et al., Copper and bronze metallurgy in Sardinia, in Μ. 
S. BALMUTH - R. J. Rowland (a cura di), Studies in Sardinian Archaeology, Ann Arbor 1984, pp. 122-23.

138 Μ. E. Aubet, Tyro y las colonias fenicias de Occidente2·, Barcelona 1994, pp. 177-87.
139 S. BAfico, Materiale d'importazione dal villaggio nuragico di S. Imhenia, in Un millennio di relazioni fra la 

Sardegna e i Paesi del Mediterraneo, Atti del I Convegno di studi, Cagliari 1986, pp. 91-93; Ead. - R. D’OrìzANO - F. 
Lo Schiavo, Il villaggio nuragico di S. Imhenia ad Alghero (SS). Nota preliminare, in A CFP 3, pp. 87-97; S. BafìCO, 
Nuraghe e villaggio Sant’Imbenia Alghero, Viterbo 1998.

140 S. Bahco, Materiale d’importazione dal villaggio nuragico di S. Imbenia, cit. (nota 139), tav. 158, 1-2; D. 
Ridgway, Nota su frammenti di skyphoi euboici geometrici, in Phoinikes b Shrdn 1997, pp. 50-52; Ridgway 1998 e 
il contributo di questo studioso nel presente volume.

141 I. Oggiano, La ceramica fenicia, in Phoinikes b Shrdn 1997, pp. 46-49; Oggiano 2000.
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dati non solo permettono di meglio inquadrare le attestazioni di bronzi figurati orientali 
presenti nei centri indigeni dell’entroterra (Flumenlongu, Olmedo, Riu Mulinu),142 dal 
momento clie l’insediamento costiero doveva servire come delais’ per lo smistamento verso 
l’interno di questo genere di prodotti, ma inducono a ritenere che Sant’Imbenia sia stata 
una delle prime e più importanti basi della marineria fenicia per raggiungere la Penisola 
Italiana. Infatti i Fenici, utilizzando la fitta rete di relazioni che si sviluppa a partire dalla 
fine del X - inizi IX see. a.C. fra le élites nur agi che della Sardegna centro-settentrionale 
e quelle degli insediamenti costieri dell’Etruria,143 furono in grado, in un breve arco di 
tempo, di gestire autonomamente i collegamenti con l’Italia. La rotta percorsa dalle navi 
fenicie doveva verosimilmente partire dagli scali della Sardegna nord-occidentale, passare 
attraverso le Bocche di Bonifacio, risalire lungo il litorale orientale della Corsica e di qui 
raggiungere dapprima le isole dell’arcipelago , toscano e quindi le coste dell’Etruria 
settentrionale. Particolare interesse al riguardo rivestono le osservazioni di P. Bartoloni 
sul nome fenicio dell’isola del Giglio, Aigilim, il cui significato è Isola ondosa, e dell’isola 
d’Elba, Aitalim, la cui interpretazione più probabile è Isola delle colline di scorie.144

142 G. TORE, I bronzi figurati fenicio-punici in Sardegna, in A CFP 1, pp. 449-61; S. F. Bondì, Le prime 
frequentazioni fenicie, in Bartoloni - BondI - Moscati 1997, pp. 10-13.

143 Per citare solo la bibliografia più recciite, oltre ai contributi di P. Bernardini, F. Delpino e F. Lo Schiavo 
nel presente volume, cfr. F. Lo SCHIAVO - D. Rido WAY, La Sardegna e il Mediterraneo occidentale allo scorcio del II 
millennio, in Un millennio di relazioni fra la Sardegna- e i Paesi del Mediterraneo, Atti del II Convegno di studi, Cagliari 
1987, pp. 391-418; C. Tronchetti, I Sardi, Milano 1987, pp. 22-27;· Io., La. Sardegna, e gli Etruschi, in Mediterranean 
Archaeology I, 1988, pp. 66-73; F. Lo Schiavo, La Sardegna sulle rotte deU’Occidente, I. La protostoria, in Atti del. 
XXIX Convegno di Studi sulla Magna Grecia (Taranto 1989), Taranto 1990, pp. 131-33; Ead., Una fiasca da pellegrino’ 
miniaturistica in bronzo, in E. ÄCQUARO (a cura di), Alle soglie della classicità: il Mediterraneo tra tradizione e innovazione, 
Studi in onore di Sabatino Moscati, Pisa-Roma 1996, pp. 843-48.

144 P. Bartoloni, Gli Etruschi e la Sard-egna, in questo volume.
145 A. MAGGI ANI, Coppa fenicia da una tomba villanoviana da Vetulonia, in StEtr XLI, 1973, ρρ.·73-85; Markoe, 

cit. (nota 41), p. 2Ü2, E15.
146 Μ. Cristofani, recensione a D’Agos'jtno 1977, in StEtr XL VI, 1978, p. 631.
147 Hqlbl 1979, II, n. 511, rinvenuto nel circolo dei Monili si riferisce ad un tipo prodotto nella seconda metà 

dell’VIII sec. a.C. Per il rinvenimento più antico dal ripostiglio di Poggio alla Guardia, tomba 1889, datata al 750 
a.C. ca. cfr. HöLBL 1979, II, n, 522,

i4S Oltre ai lavori citati alla nota 143 cfr. G. Bartoloni, Marriage, Sale and Gift. A proposito di alcuni corredi 
femminili delle necropoli populoniesi della prima età del Ferro, in A. Ballo (a cura di), Le donne in Etruria, Roma 
1989, pp. 35-54; Ead., Populonium Etruscorum quodam hoc tantum in 1 ito re. Aspetti e problemi di una comunità costiera 
nella prima età del ferro', in AC XLIII, 1991, pp. 1-37.

149 Specchio in bronzo di tipo egeo-cipriota; HENCKEN, Tarquinia, 1968, p. 47, fig. 35 b, tomba 77 di Selciatello, 
datata IX sec. a.C.; ‘bichrome jug’: Martelli 1991, p. 1056, fig. 4 c, sporadica, datata fine IX - inizi Vili see. a.C.; 
due pendagli in ‘faïence’ e uno scarabeo in steatite: ibidem, p. 1056, fig. 4 a-b, tombe a pozzetto, datate fine IX - 
inìzi Vili see. a.C,

Il primo documento archeologico di tali contatti proviene da Vetulonia. Si tratta della 
nota coppa fenicia in bronzo messa in luce nella necropoli di Poggio alla Guardia in un 
contesto del terzo quarto dell’VIII see. a.C.,145 per la quale precisamente venti anni fa 
Μ. Cristofani aveva già ipotizzato una pro\remenza dalla Sardegna.146 Tale reperto, che 
deve riflettere relazioni commerciali più antiche riportabili almeno alla metà del secolo, 
appare tuttavia una delle poche testimonianze dell’attività commerciale fenicia in questo 
settore della Penisola Italiana; ad esso infatti possiamo associare solo due scarabei, sempre 
da Vetulonia, di cui uno sicuramente riportabile a fabbrica egizia.147

Confrontando la carta di distribuzione delle importazioni nuragiche e di quelle 
orientali presenti nei centri costieri dell'Etruria e del Latium Vêtus per il periodo che va 
dalla fine del IX alla fine dell’VIII sec. a.C., appare evidente come i . Fenici siano 
principalmente attestati dove meno forte risulta la presenza nuragica. In questa fase, infatti, 
il primato dei traffici commerciali con la Sardegna nuragica è detenuto inizialmente da 
Populonia e quindi da Vetulonia,148 invece le più antiche attestazioni orientali che si 
possono ricollegare al commercio fenicio sono rintracciabili a Tarquinia,149 che attraversa
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un periodo di grande prosperità e vivacità commerciale,150 e soprattutto lungo la valle 
tiberina.

150 Cfr. ad es. F. DELFINO, Sulla presenza di oggetti ‘enotri’ in Etruria: la tomba di Poggio Impiccalo ύ di Tarquinia, 
in Studi Maelzke, pp. 2.57-71; Id., Rapporti e scambi nell’Etruria meridionale villanoviana, con particolare riferimento 
al mezzogiorno, in QuadAEI 15, 1986, pp. 167-76, con bibl. prec.

131 A. Bedini - F. Cordano, in Αλ. Vv., Castel di Decima. La necropoli arcaica, in N5 1975, pp. 376-92.
152 Μ. Botto, Il commercio fenicio fra Sardegna e costa tirrenica nella fase precoloniale: considerazioni sulla patera di 

bronzo della tomba 132 di Castel di Decima, in ACFP 3, pp. 193-202, con bibl. prec., cui adde F. Bitraneu.i - L. Drago - 
L. Paolini, La necropoli di Casale del Fosso, in Bartoi.Oni 1997, p. 69, fig. 21 (tomba 1032, decenni centrali Vili see. a.C.).

■ 1,3 Scarabeo in steatite: A. BèDINI - F. CORDANO, Dottavo secolo nel Lazio e l’inizio dell’ orientalizzante antico alla luce 
di recenti scoperte nella necropoli di Castel di Decima, in ParPass ΧΧΧΠ 1977, pp. 281-82, tomba 266, datata 775-750 a.C.; 
cilindro di quarzo e spiralina d’oro: ibidem, pp. 282-83, tomba 247, datata 775-750 a.C.; due pendenti discoidali in oro con 
motivo a stella a otto punte; Μ. Borro, I pendenti discoidali: considerazioni su una tipologia di monili di origine orientale 
presente nel Latium Vêtus, in Alle soglie della classicità, cit. (nota 143), pp. 559-68, tomba 110, datata 750-25 a.C.

134 Sotto 1995.
155 Per un recente quadro d’insieme su questo centro cfr. BARTOLO NI 1997, con particolare riferimento ai 

contributi di Ratjtje 1997, pp. 201-206 e di I. Strom, Conclusioni, pp. 245-47.
156 D. Ridgway, Inquadramento storico, in F. Lo Schiavo - D. Ridgway, La Sardegna e il Mediterraneo occidentale 

allo scorcio delTI millennio, cit. (nota 143), p. 404; A. PeSERICO, Griechische Trinkgefässe immitteltyrrhenischen Italien, 
in Azi 1995, pp. 431, fig. 9 e p. 435, fig. 13, cui adde}.. R. Brandt - E. JarvA - T. Fischer-Hansen, Ceramica di origine 
e d’imitazione greca a Ficana nell’Vili see. a.C., in Bartoloni 1997, pp. 219-31. Il quadro non sembra sostanzialmente 
modificato dal rinvenimento a Massa Marittima di un frammento di coppa euboica per il quale cfr. l’intervento di 
S. Giuntoli in.questo convegno.

137 Su queste problematiche cfr. Μ. BOTTO, Considerazioni sul commercio fenicio nel Tirreno nell’VITI e nel VII 
secolo a.C. - II: le anfore da trasporto nei contesti indigeni del Latium Vêtus, in AI OD ArchStAnt ΧΠ, 1990, pp. 199- 
215; I.D., Anfore fenicie dai contesti indigeni del Latium Vêtus nel periodo orientalizzante, in RivStPenici XXI, 1993, 
supph, pp. 15-27; Botto 1995; Botto 2000.

A Castel di Decima l’importazione più antica proviene da un contesto del primo 
quarto dell’VHI see. a.C.151 Si tratta di una patera in bronzo con ansa a terminazione 
a globetti, che appare l’esemplare più vicino a prototipi orientali di una classe di materiali 
attestata nell’Italia centrale anche a Veto, Populo nia e Bologna e considerata da chi scrive 
opera dì metallurghi sardi in grado di rielaborare autonomamente modelli provenienti dal 
Levante e da Cipro.152 * Per il periodo qui preso in esame, dal centro laziale provengono 
inoltre altre" evidenze del commercio fenicio,155 che andranno valutate in relazione alla 
penetrazione commerciale fenicia nei centri collocati lungo la valle del Tevere e dei suoi 
affluenti,154 come nel caso di Veto, dove risulta sempre più evidente l’ingente e diversificato 
apporto di prodotti orientali già dai decenni centrali dell’Vili see. a.C.155

Riassumendo i dati sin qui raccolti si può affermare che fino all’ultimo quarto dell’VIII 
see. a.C. le attestazioni fenicie sul litorale medio tirrenico sono estremamente labili e si 
dispongono prevalentemente fra Tarquinia e l’area tiberina. L’Etruria settentrionale appare 
toccata solo marginalmente dal commercio fenicio, confermando un dato che è stato ripe­
tutamente segnalato anche per il mondo greco, dal momento che la diffusione di ceramica 
euboica nelTìtalia Peninsulare non supera i centri dell’Etruria meridionale.156

La rotta che dalla Sardegna nord-occidentale raggiunge l’Etruria settentrionale per 
poi ridiscendere lungo le coste medio tirreniche della Penisola Italiana risulta preponde­
rante sino a poco dopo la metà dell’VIII see. a.C., tuttavia già nel corso del terzo quarto 
di questo secolo si intensifica sempre più l’itinerario ‘meridionale’. L’incremento di questa 
rotta deve essere posto in relazione, a mio avviso, con la crescita economica e commerciale 
delle fondazioni coloniali fenicie del Mediterraneo centrale. Uno degli elementi di tale 
crescita andrà identificato nella produzione di vino: è probabile, infatti, che già intorno 
alla metà dell’VIII see. a.C. venissero installati vigneti a Cartagine, Sulcis e nella stessa 
Pithecusa, dove risiedeva un’eterogenea comunità di genti levantine.

A partire dal terzo/ultimo quarto dell’VIII see. a.C. il vino fenicio, assieme ad 
un’ampia varietà di oggetti suntuari legati all’assunzione rituale di questa bevanda, 
raggiunge dapprima gli insediamenti della bassa valle tiberina157 e quindi, con gli inizi 
del VII see. a.C. anche i centri dell’Etruria meridionale, fra i quali si distingue per
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importanza Cerveteri.158 Allo stesso tempo, comunque, la metropoli nord-africana, 
Pith ecus a e le colonie fenicie della Sardegna meridionale sono le artefici del potenziamento 
della rotta che dal basso Tirreno, attraverso gli scali della Sardegna centro-settentrionale 
e delle Baleari, raggiungeva la Penisola Iberica.159 In proposito andrà osservato come nella 
seconda metà delTVIII see. a.C. i principali interlocutori dei residenti di Sant’Imbenia 
siano i mercanti di Cartagine e Sulci e come, anche in questo caso, la produzione di vino 
sia elemento importante neU’economia dei commerci.160 La documentazione archeologica 
risulta al riguardo estremamente indicativa, infatti, non è un caso se tutte le ceramiche 
greche rinvenute in questo centro si riferiscono a coppe per bere vino, affiancate-anche 
da imitazioni di ambito occidentale (Sulci).·161 Per quel che concerne la produzione 
orientale andrà invece segnalata la presenza della coppa globulare, di cui è stato rinvenuto 
anche uno splendido esemplare in ‘Samaria Ware’162 e delle numerosissime anfore da 
trasporto sia importate dalle colonie fenicie del Mediterraneo centrale sia prodotte 
localmente. Vorrei infine ricordare che da Sant’Imbenia provengono almeno tre ‘tripod­
bowls’. Soffermando l’attenzione sull’unico esemplare pubblicato163 sono evidenti le 
analogie con un reperto proveniente dagli strati relativi alla locale fase IIA (675-600 a.C.) 
dell’insediamento di Pena Negra, presso Alicante, citato in precedenza per la presenza 
di coppe-tripode in ‘reel-slip’. Purtroppo la frammentarietà dei sostegni dell’esemplare 
sardo impedisce un confronto puntuale, ma è probabile che essi fossero lunghi e fragili 
come quelli del tripode spagnolo.164 Questi due reperti, che si possono confrontare per 
la forma dei supporti con un esemplare in ‘red-slip’ da Teli Taynat in Siria,165 si 
ricollegano, senza ombra di dubbio, ad una produzione raffinata che doveva integrare i 
‘servizi’ utilizzati dalle élites indigene per il consumo di vino in occasione di cerimonie 
pubbliche. Le coppe-tripode di Sant’Imbenia e di Pena Negra rappresenterebbero quindi 
un ulteriore importante tassello per la ricostruzione della funzione di questa forma 
ceramica all’interno delle comunità dell’Italia medio-tirrenica.

A partire dalla fine dell’Vili - inizi del VII see. a.C. si assiste nei centri dell’Etruria 
settentrionale ad un notevole incremento delle importazioni orientali. Ciò si deve sia alla 
mediazione delle città dell’Etruria meridionale, prima fra tutte Cerveteri, sia a rapporti 
più intensi e consolidati fra l’elemento fenicio e quello locale.

Contro la tesi di un preponderante flusso dall’Etruria meridionale di beni suntuari 
indirizzati alle élites delle comunità dell’Etruria settentrionale durante il periodo orien­
talizzante,166 in anni recenti è stato proposto da G. E. Markoe di attribuire a maestranze 
fenicie residenti a Populonia e Vetulonia la produzione di coppe e di oinochoai in metallo 
prezioso presenti nella Penisola Italiana, in ragione della vicinanza di questi centri alle

,5S Docter - Niemeyer 1994, pp. 108-109, 113-14; Docter 2000; Botto 2000.
153 D. Ridgway, The first Western Greeks and their neighbours, 1935-1985, in J.-P. Desgœudres (a cura di), 

Greek Colonists and Native Populations, Canberra-Oxford 1990, pp. 61-72; Dei CITER - Nu?:MEYER 1994, p: 113; P. 
Cabrera, El cornerete de productos griegos de epoca geometrica en el sur de la Peninsula Iberica: nuevos elementos, in 
ACFP 3, pp. 222-29; P. Bartoloni, Le rotte e gl’insediamenti, in Bartoloni - Bondì - Moscati 1997, pp. 25-28; R. 
Docter, Die sogenannten 7ntA-Amphoren:'nuraghisch und zentralitalisch (19.09.1997), in Veröffentlichungen der]oachim 
Jungius-Gesellschaft Hamburg LXXXVH, 1998, pp. 359-73.

160 OCGIANO 2000, p. 249.
161 OCGIANO 2000, p. 246.
162 per gü esemplari da Sant’Imbenia cfr. OggiANÖ 2000; per il tipo dì coppa e per il suo rapporto con i ‘servizi’ 

da banchetto cfr. nota 180.
10 R. D’Oriano, La ceramica fenicia, in Bafico - D’Oriano - Lo Schiavo, citi, (nota 139), p. 91, fig. 5, 6; 

OCGIANO 2000. Gli altri due esemplari segnalati sono in corso dì studio da parte di I. Oggiano a- cui devo questa 
importante anticipazione.

164 Gonzalez Prats 1986, p. 285, li. 6075. L’esemplare spagnolo si differenzia da quello di Sant’Imbenia 
unicamente nell’attacco dei piedi, che nel primo insiste direttamente sull’orlo, mentre nel secondo tripode sulla vasca.

165 W. Cui.lCAN, The repertoire of Phoenician pottery, in H. G. Niemeyer (a cura di), Phönizier im Westen, Mainz 
1982, p. 71, fig. 7, d.

164 Cfr. gli studi di G. Camporeale c Μ. Martelli citati alle note 41 e 43.
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miniere di argento delle Colline Metallifere.16'' Le osservazioni dello studioso americano, 
tuttavia, lasciano alquanto perplessi. Come è stato recentemente affermato, infatti, questa 
interpretazione non risulta suffragata da una puntuale analisi filologica del materiale «che 
individui eventuali connessioni fra gruppi comunque eterogenei per resa stilistica e 
repertorio decorativo».168

Andrà inoltre osservato come esistano evidenti carenze nella documentazione rac­
colta dal Markoe, riscontrabili, ad esempio, quando lo studioso sottolinea a sostegno della 
propria tesi l’ampia diffusione di prodotti in argento nelfEtruria settentrionale (Vetulonia, 
Marsiliana, Chiusi·, Bisenzio) in con trapp osizi one alla situazione delTEtruria meridionale, 
dove questo genere di materiali risulterebbe attestato solo a Cerveteri.169 Oltre a non 
condividere l’impostazione seguita, che esclude da questo dossier fingente documenta­
zione di Praeneste,170 si devono sottolineare importanti omissioni fra cui spiccano quelle 
relative a Veio.171

Una costante e prolungata frequentazione delle coste dell’Etruria settentrionale da 
parte di mercanti fenici è invece documentabile grazie allo studio di altre classi di materiali. 
Infatti a Vetulonia e Marsiliana172 sono attestati in contesti prevalentemente della prima 
metà del VII see. a.C. pendenti e scarabei in ‘faïence’ attribuibili ad ateliers attivi in Egitto, 
che non essendo documentati fra il repertorio dell’Etruria meridionale attesterebbero una 
diretta attività commerciale fenicia in questi centri, verosimilmente attraverso gli scali di 
Sardegna, come a suo tempo segnalato anche da G. Hölbl.173

Pure per le oreficerie è stato riscontrato a Vetulonia un forte influsso orientale,174 
anche se in questo settore risulta sempre importante la mediazione dei centri dell’Etruria 
meridionale.175 Per quel che concerne un’altra particolare classe di materiali che si lega 
al commercio fenicio e successivamente a quello punico, le uova di struzzo decorate,176 
andrà sottolineato come Vetulonia si caratterizzi, fra i centri etruschi, per il numero e per 
fantichità delle attestazioni. Dal circolo del Monile d’Argento, provengono, in associa­
zione con materiali del primo quarto del VII see. a.C., almeno tre uova decorate del tipo 
a ‘coppa’, cioè tagliato a metà,177 per le quali è probabile un’importazione da Cartagine 
attraverso fintermediazione dei centri fenici di Sardegna.178 In proposito andrà osservato 
che frammenti di uova di struzzo sono stati rinvenuti a Sulcis e Sant’Imbenia in contesti 
cronologicamente molto alti, inquadrabili fra la seconda metà dell’VIII e la prima metà 
del VII see. a.C., che attestano il precoce commercio di questi prodotti nell’isola.179

167 Markoe 1992, pp. 77-78; Markoe 1992-93, pp. 22-23, nota 36.
168 Romualdi 1997, p. 161.
189 Markoe 1992, p. 77.
170 Tale documentazione non è presa in considerazione in virtù dell posizione geografica di Praeneste fuori 

dall’Etruria meridionale (Markoe 1992, p. 77, nota 83), trascurando gli stretti legami che intercorrono fra questo centro 
e Cerveteri. per i quali c£r. ad esempio - Oro Etruschi 1983, p. 46; Μ. Botto, I bronzi di produzione orientale dal tumulo 
E di Satricum, in ALON ArchStAnt 1993, in part. pp. 13-14.

171 Rathje 1997, pp. 203-204.
172 HòUil. 1979, II, pp. 115-27, nn. 499-525 (Vetulonia); pp. 109-114, nn. 491-98 (Marsiliana).
173 HöLBL 1979, I, pp. 380-82 e da ultimo Markoe 1992, pp. 80-81, fig. 10.
174 A. Talocchini, Le oreficerie ed il vasetto configurato del circolo dei Leoncini d.’Argento di Vetulonia, in StEtr 

XXXI, 1963, p. 84 sgg.; F.-W, VON Hase,-Zmot Fragment eines orientalischen Bronzeflügels aus Vetulonia, in RMLXXIX, 
1972, pp. 155-62; W. Cui.lCAN, Phoenician jewellery in New York and Copenhagen, in Berytus XXH, 1973, in part, 
pp. 38, nota 28 (pendenti discoidali con crescente lunare); 40, nota 31 (pendenti a ‘U’); I. Μ. RICHARD - R. SHADOW, 
Etruria, ' in Τ. Hackens - R. Winkes (a cura di), Gold Jewellery: Craft, Style, and Meaning from Mycenae to 
Constantinopolis, Louvain-la-Neuve 1983, p. 92 (per la dislocazione a Vetulonia dr artigiani esperti nella granulazione).

175 Oro Etruschi 1983, p. 46.
178 Μ. Botto, Le uova di struzzo, in Bartolom 1996, pp. 145-58, con bibl. prec.
177 Μ. Torelli, On uovo di struzzo dipinto conservato nel Museo di Larquinia, in StEtr ΧΧΧΙΠ, 1965', pp. 335- 

36, n. 5, a-g; CAMPOREALE 1969, p. 102.
178 Martelli 1991, p. 1068.
179 P. Bernardini, Ùltime acquisizioni su Sulcis arcaica, in Aa. Vv., Incontro fT Fenici”, Cagliari 1990, pp. 38 

e 40; Ridgway 1998.
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Riguardo ai reperti di Vetulonia andrà osservato che essi riproducono in materiale 
deperibile una delle forme più classiche del repertorio vascolare orientale: la coppa 
emisferica a calotta profonda senza anse né piede diffusa dai mercanti di Tiro in tutto 
il Mediterraneo.180 Questo tipo di coppa, di cui esistono nella Penisola Italiana esemplari 
di grande raffinatezza in metallo prezioso e in vetro, è ben documentato a Vetulonia e 
Marsiliana.181 Per la produzione in argento se si eccettuano le due coppe con fregi narrativi 
provenienti rispettivamente dalla tomba Bernardini e dalla tomba Regolini Galassi,182 * 
unanimamente considerate d’importazione orientale, esistono, come è noto, diverse 
interpretazioni sui centri di lavorazione. Infatti per i rimanenti esemplari con decorazione 
incisa a squame sia G. Camporeale che Μ. Martelli sostengono una produzione di ambito 
ceretano,185 mentre G. E. Markoe, come già osservato, sposta l’area di lavorazione a 
Vetulonia.184 Più problematica appare invece la posizione di A. Rathje, per la quale non 
esisterebbero al momento elementi sufficienti per stabilire la provenienza di queste coppe; 
gli studi delTarcheologa danese hanno tuttavia evidenziato la stretta relazione esistente 
fra tale forma e la cerimonia orientale del banchetto.185

180 Leumann, cit. (nota 132), pp. 386-87, forma 1.45b, tav. 23 (con attestazioni per l’area sito-palestinese e per 
Cipro); Μ. Vegas, Archaische Keramik aus Karthago, in RM XCI, 1984, pp. 218-19, nn.· 12-18; Vegas. 1989, pp. 236- 
37, nn. 79-80; P. BERNARDINI, S. Antioco: area del Cronicario (campagne dì scavo 1983-86). L’insediamento. fenicio, cit. 
(nota 13), pp. 85-86; G. Maass-Lindemann", La primera fase de la colonización fenicia en Espiarla segùn los hallazgos 
del Morrà de Mezquitilla, in Μ. E. Adbet (a cura di), Los Fenicios en Màlaga, Màlaga 1997, pp. 58-59, fig, 4, 9; A. 
Rathje - L, Wriedt Sorensen, Ceramic interconnections in the Mediterranean, in ACFP 4 pp. 1875-83.

181 Per un elenco aggiornato dei reperti in argento rinvenuti nel Latium Vêtus e in Etruria cfr. Rathje 1997, 
in part. pp. 203-204. Stille coppe in vetro cfr. invece Μ. MARTELLI, in Μ. MARTELLI (a cura di), Sulla produzione di 
vetri orientalizzanti, in Fyrrhenoi pshilotechnoi, Roma 1994, pp. 90-91, con l’indicazione di un nuovo importante 
rinvenimento dalla tomba del tumulo di Mon te fortini a Comeana (tav. D, 4).

182 F. Cangiato - F.-W. von Hase, La tomba Rernardmi di Palestrina, Roma 1979, p. 37, n. 17, taw. 14; 15,2; 
L. Pareti, La tomba Regolini Galassi nel Museo Gregoriano Etrusco, Città del Vaticano 1947, n. 324.

185 Camporeale 1969, p. 83; Oro Etruschi 1983, p. 46.
'84 Markoe 1992, pp. 68 c 77. ■ .
18·’’ A. Rathje, 1 keimelia orientali, in Opus HI, 2, 1984, pp. 341-54; Ead., Il banchetto in Italia centrale: quale 

stile di vita?, in In vino veritas, cit. (nota 92), p. 171; Rathì.e 1997, pp. 203-205; Rathje - Wrìedt Sörensen, citt. (nota 
180).

186 In proposito cfr. le osservazioni di Rathje 1997, pp. 203-205.
187 D. Ridgway, Nestors cup and the F,truscans, in Oxford Journal of Archaeology XVI, 1997, pp. 331-35.

La presenza della coppa emisferica nell’Etruria settentrionale in esemplari in argento, 
vetro e uova di struzzo rappresenta quindi un’ulteriore conferma della diffusione di questa 
pratica cerimoniale nella regione. In proposito andrà osservato che un sistematico 
censimento dei reperti nelle varie produzioni ceramiche (italo-geometrica, impasto rosso, 
impasto scuro, ‘white on red’) deve ancora essere fatto e potrebbe riservare delle sorprese 
molto interessanti riguardo alla capillarizzazzione del fenomeno.186 L’analisi delle tipo­
logie ceramiche importate dall’Oriente e dal mondo fenicio d’Occidente, così come delle 
loro imitazioni, può rappresentare infatti un importante passo in avanti negli studi al fine 
di comprendere la reale incidenza dell’elemento orientale sulle comunità dell’Italia medio­
tirrenica. Le indagini intraprese sono solo agli inizi, ma come risulta dalla parte relativa 
agli aspetti funzionali tutta la documentazione esaminata può essere ricondotta alla 
cerimonia del banchetto. In particolare si vuole qui rimarcare l’importanza della coppa- 
tripode e del bacino-tripode come ‘fossili guida’ per stabilire la diffusione fra le comunità 
indigene del cerimoniale legato al consumo di vino con sostanze aromatiche, secondo una 
pratica tipica dell’area siriana.

Queste forme ceramiche avrebbero, quindi, la stessa valenza assegnata da D. Ridgway 
alla grattugia di bronzo (e in alcuni casi d’argento) presente nelle ricche tombe indigene 
di VII see. dell’Italia tirrenica.187 Tale strumento, infatti, attesterebbe la trasmissione di 
un rituale euboico legato all’assunzione di vino documentato anche nell’Iliade quando
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Ecamede, «riccioli belli», prepara per Achille e Patroclo un miscuglio con vino di Pramno, 
farina di orzo bianco e cacio caprino grattato con grattugia di bronzo (I/, XI 638-640).

Un elemento di grande interesse che si ricava dall’analisi di Ridgway è che delle 17 
grattugie relative ad almeno 13 centri della Penisola Italiana, ben nove provengono 
dall’Etruria settentrionale (Marsiliana d’Albegna, 1; Poggio Buco, 2; Sovana, 1; Vetulonia, 
1; Populonia 4). Ciò potrebbe essere «un valido elemento-traccia di un interesse euboico, 
e più specificamente pitecusano, nelle risorse minerarie delle Colline Metallifere toscane: 
dove Populonia (con quattro grattugie) è il porto principale».188

188 Ridgway 1998.
189 Devo questa importante segnalazione alla cortesia di P. Rendini, che ha condotto scavi di urgenza nel sito.
190 Tomba 183, inedito; colgo l’occasione per ringraziare il Sovrintendente Anna Gallina Zevi per avermi 

concesso di visionare il reperto; D. Waarsenburg, The North West Necropolis of Satricum: An Iron Age Cemetery in 
Latium Vêtus, Amsterdam 1995, pp. 357, 359, cat. 8.22, tav. 64. Su questi materiali eft. Botto 2000.

191 Botto 2000.
192 Su queste problematiche cfr. Rathje 1997 e Botto 2000.

I dati esposti da D. Ridgway si integrano perfettamente con la documentazione sopra 
analizzata. -Infatti da Populonia provengono da quattro distinti contesti tre coppe-tripode 
(Pl, P6, P7) e due mortai-tripode, uno importato dall’area siriana (P8) e l’altro in 
bucchero. A Marsiliana invece sono documentate tre coppe-tripode, una d’importazione 
(MAI) e due di imitazione (MA2, MA3). Tuttavia, la scarsa attenzione dedicata a questa 
forma ceramica fa intendere che le attestazioni siano molto più -numerose. E notizia 
recentissima, ad esempio, del rinvenimento nei pressi di Marsiliana di una tomba a fossa 
della metà circa del VII see. a.C. con almeno una coppa-tripode in impasto rosso molto 
simile agli esemplari della Banditella.189

Quindi, se la grattugia in metallo rappresenta la spia di una presenza euboico- 
pitecusana nelTEtruria settentrionale la coppa-tripode è indice dell’influsso esercitato 
dall’elemento fenicio nell’area. Per quel che concerne i mortai-tripode, invece, il discorso 
appare più articolato. Estendendo l’analisi a tutta l’Italia medio-tirrenica si può affermare 
che la documentazione riconducibile alle colonie fenicie del Mediterraneo centrale è 
attestata al momento solo nel Latium Vêtus a Castel di Decima e a Satricum.190 È stato 
invece identificato da chi scrive un lotto consistente di mortai-trip ode provenienti dalla 
Siria nord-orientale, la cui diffusione nella Penisola Italiana si deve verosimilmente 
all’elemento greco-orientale, in virtù della costante presenza nei contesti di rinvenimento 
di materiali attribuibili a questa componente, nonché all’uniforme datazione dei contesti 
stessi inquadrabili generalmente nell’ultimo trentennio del VII see. a.C.191 Come osservato 
in precedenza questi parametri sono validi anche per l’unico reperto rinvenuto neU’Etruria 
settentrionale (P8).

Concludendo la presente disamina, quindi, si può affermare che lo studio della 
documentazione ceramica ha dato maggiore solidità archeologica alla teoria che vede nei 
Fenici i principali diffusori del banchetto di tipo orientale fra le élites indigene dellTtalia 
tirrenica.192 In particolare, grazie all’analisi condotta sulle coppe e sui mortai-tripode siro- 
fenici rinvenuti nell’area etrusco-laziale è stato possibile colmare parte delle lacune presenti 
nella documentazione e individuare precisi apporti orientali definibili sia cronologicamen­
te che geograficamente.

CATALOGO

Populonia

-PI Coppa-tripode. Provenienza: tomba delle Pissidi Cilindriche della necropoli di San Cerbone, 
fine VUI/inizi VII see. a.C. - ultimo quarto del VII see. a.C. Inventario: Firenze, Museo Archeologico, 
n. 175340. Misure: h cm. 10; diam. cm. 22. Conservazione: lieve lacuna sull’orlo, superficie interna della
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vasca abrasa. Descrizione: orlo ripiegato esternamente a sezione triangolare e gola sottostante; vasca a 
calotta profonda; piedi a sezione trapezoidale impostati sulla vasca. Impasto: camoscio, con numerosi 
inclusi neri di piccole e medie dimensioni, più radi inclusi bianchi e micacei argentei. Ingubbiatura: giallo­
pallido. Bibliografia: A. Minto, in NS 1925, p. 351, fig. 6, 1; Minto 1943, pp. 113 e 116, tav. XXIV, 7; 
Culican 1970, p. 14; Martelli 1981, pp. 404-405, nota 15, tav. LXXXIX, 3.

-P2 Olpe a sacco. Provenienza: come Pi. Inventario: Firenze, Museo Archeologico, n. 175341. 
Misure: h cm. 20; diam. bocca cm. 6; diam. mass. cm. 13. Conservazione: lievi lacune sull’orlo; superficie 
in parte abrasa. Descrizione: breve collo troncoconico rovescio; corpo ‘a sacco’; ansa a ‘bastoncello’ 
impostata verticalmente sull’orlo e sulla spalla, appena sormontante; piede a disco. Decorazione: due 
bande di vernice rosso-bruna: la superiore, più ampia (cm. 4 ca.) si sviluppa a partire dall’attacco inferiore 
dell’ansa; l’altra, sulla pancia, è di cm. 2,5 ca. Impasto: camoscio, con numerosi inclusi neri e bianchi 
di piccole e medie dimensioni; più radi inclusi micacei argentei. Ingubbiatura: giallo-pallido. Bibliografia: 
A. Minto, in NS 1925, p. 351, fig. 6, 2; Minto 1943, p. 113, tav. XXIV, 2; Culican 1970, p. 14; Martelli 
1981, pp. 404-405, nota 15, tav. LXXXIX, 1; Μ. Cristofani, GZ/ Etruschi in Maremma: popolamento e 
attività produttive, Milano 1981, p. 209, fig. 183.

-P3 Olpe a sacco. Provenienza: come Pi. Inventario: Firenze, Museo Archeologico, n. 175342. 
Misure: h cm. 16; diam. bocca cm. 5,2; diam. mass. cm. 11,5. Conservazione: ricomposta da vari frammenti 
e in parte reintegrata; superficie abrasa. Descrizione: come P2, se ne distacca nel piede del tipo ad anello. 
Decorazione: banda di vernice rosso-bruno stilla pancia dello spessore di 4 cm ca. quasi completamente 
evanida; subito sotto l’attacco inferiore dell’ansa sono visibili in alcuni punti due filetti dello stesso colore. 
Impasto: camoscio, con numerosi inclusi neri e bianchi di piccole e medie dimensioni; radi inclusi micacei 
argentei. Ingubbiatura: giallo-pallido, in parte evanida. Bibliografia: A. Minto, in NS 1925, p. 351; Minto 
1943, pp. 113 e 116; Culican 1970, p. 14; Martelli 1981, pp. 404-405, nota 15, tav. LXXXIX, 2,

-P4 Lucerna bilione. Provenienza: cella n. 3 della tomba dei Carri della necropoli di San Gerbone, 
metà ca. del VII see. a.C. Inventario: Firenze, Museo Archeologico, n. 152354. Misure: h cm. 4; diam. 
cm. 12/13. Conservazione: ricomposta. Descrizione: vasca bassa a fondo convesso; orlo distinto, piatto. 
Impasto: camoscio, con numerosi inclusi neri di piccole e medie dimensioni, più radi inclusi bianchi e 
micacei argentei. Ingubbiatura: giallo-pallido. Bibliografia: A. Minto, in NS 1914, pp. 461-62, fig. 25; 
Minto 1922, pp. 46, 146, tav. XI, 8; Minto 1943, pp. 127-28, fig. 45a; J. Macintosh Turfa, Evidence for 
Etruscan-Punic relations, in AJA LXXXI, 1977, p. 369, η. 1; Romualdi 1985, p. 66, η. 144; Romualdi 
1997, p. 162, n. 15.

-P5 Piatto. Provenienza: come P4. Inventario: Firenze, Museo Archeologico, n. 152355. Misure: 
h. cm. 2,6; diam. cm. 18; orlo cm. 2,5. Conservazione: ricomposto, con lacune sull’orlo. Descrizione: orlo 
espanso; vasca poco profonda; piede a disco. Impasto: camoscio, con numerosi inclusi neri di piccole 
e medie dimensioni, rari inclusi bianchi e micacei argentei. Ingubbiatura: giallo-pallido, evanida. Biblio­
grafia: A. Minto, in NS 19.14, pp. 462, fig. 26; Minto 1922, pp. 46, 146, tav. XI, 9; Minto 1943, pp. 127- 
28, fig. 45 b; Macintosh Turfa, at. (ad P4), p. 369, n. 1; Romualdi 1985, p. 66, n. 144; Romualdi 1997, 
p. 162, n. 16.

-P6 Coppa-tripode. Provenienza: tomba delle Oreficerie della necropoli della Porcareccia, inizi del 
VII see. a.C. - terzo quarto del VI see. a.C. Inventario: Firenze, Museo Archeologico, n. 125332. 
Conservazione: integro; superficie interna della vasca fortemente abrasa; foro passante nel punto di 
congiunzione fra orlo e calotta. Misure: h cm. 9; diam. cm. 20,5. Descrizione: orlo a fascia aggettante 
a profilo convesso e gola sottostante; vasca a calotta poco profonda; piedi a sezione trapezoidale impostati 
sull’orlo. Impasto: camoscio, con numerosi inclusi neri e bianchi di piccole, medie e grandi dimensioni, 
più radi inclusi micacei argentei. Ingubbiatura: giallo-pallido. Bibliografia: A. Minto, in NS 1940, fig. 5, 
2; Minto 1943, p. 139, tav. XXIX, 2; Culican 1970, p. 14; Martelli 1981, pp. 404-405, nota 15.

-P7 Coppa-tripode. Provenienza: tomba 1/1921 della necropoli della Porcareccia, terzo quarto del 
VII see. a.C. Inventario: Firenze, Museo Archeologico, n. .152831. Conservazione: ricomposto da tre 
frammenti; superficie interna della vasca abrasa. Misure: h cm. 4,3; diam. cm. 12. Descrizione: orlo a 
fascia aggettante a profilo convesso e solcatura sottostante; vasca a calotta poco profonda; piedi a sezione 
trapezoidale impostati sull’orlo. Decorazione: banda di vernice rossa sull’orlo in parte evanida. Sul lato 
esterno della vasca in corrispondenza dei piedi sono presenti sei solcature concentriche. Impasto: 
camoscio, con numerosi inclusi neri e bianchi di piccole e medie dimensioni, radi inclusi micacei argentei. 
Bibliografia: Minto 1943, p. 113, tav. XXIV, 12; Jodin 1966, p. 139, fig. 29 b; Culican 1970, p. 14; Martelli
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1981, pp. 404-405, nota 15, tav. LXXXXIX, 4.

-P8 Mortaio-tripode. Provenienza: tumulo E della necropoli del Casone, loculo ovest, 630-610 a.C. 
Inventario: Firenze, Museo Archeologico, n. 150089. Conservazione: lacuna sull’orlo; superficie interna 
della vasca fortemente abrasa. Misure: h cm. 6,4; diam. cm. 22; Descrizione: orlo inclinato verso l’interno 
decorato da due scanalature; vasca a calotta poco profonda; piedi a sezione rettangolare impostati sull’orlo. 
Impasto: rosa (Munsell 5YR 8/3 'pink’). Decorazione: sul fondo esterno della vasca è presente, in rilievo, 
un motivo a ‘stella a tre punte’. Sulla vasca, sotto l’orlo, al centro tra due piedi, è visibile un pìccolo 
foro per la sospensione. Ingubbiatura giallo-pallido. Bibliografia: Bocci Pacìnì 1981, p. 144, nota 11 (cat. 
n. 24 e), fig. 3, tav. XXXI, 1.

Marsiliana d’Albégna

-MAI Coppa-tripode. Provenienza: tomba LXVH, detta circolo degli Avori, della necropoli della 
Banditella, 675-640 a.C. ca. Inventario; Firenze, Museo Archeologico, n. 21700. Conservazione: integro. 
Misure: h. cm. 10,5; diam. cm. 29. Descrizione; orlo a fascia aggettante a profilo convesso e gola 
sottostante; vasca a calotta poco profonda; piedi a sezione trapezoidale impostati sulla vasca. Impasto: 
rossastro. Bibliografia: Minto 1921, p. 131; Μ. Michelucci, in Etrusker 1987, pp. 171-72, n. 257. Del pezzo 
dà notizia anche Cristofani 1970, p. 278, n. 1, che tuttavia pubblica il disegno dei tripodi della tomba 
XLII di Banditella (cfr. Ìbidem, fig. 3, 1), come risulta dal confronto con Minto 1921, p. 93, tav. L, 2 
e con l’archivio fotografico della Soprintendenza Archeologica di Firenze (neg. n. 20545/6).

-MA2 Coppa-tripode. Provenienza: Tomba XLII della necropoli della Banditella, metà ca. del VII 
see. a.C. Inventario: Firenze, Museo Archeologico n. 21792. Conservazione: ricomposto. Misure; h cm. 
9/9,5; diam. cm. 21. Descrizione: orlo verticale leggermente inclinato verso l’interno; vasca a calotta poco 
profonda; piedi a sezione triangolare e con foro passante, impostati direttamente sull’orlo. Decorazione: 
lucidato a stecca. Impasto: rosso. Bibliografia: cf. MAI.

-M.A3 Coppa-tripode. Provenienza: come MA2. Inventario: Firenze, Museo Archeologico, n. 21793. 
Conservazione: ricomposto; leggera scheggiatura alla base di un piede. Misure: h an. 9/9,5; diam. cm. 
22. Descrizione, Decorazione, Impasto: come MA2. Bibliografia: cf. MAI.
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MASSIMO BOTTO Tav, I

a) Olpe a sacco della tomba delle .Pissidi Cilindriche della necropoli di San Gerbone (cat, P2); b) Olpe 
a sacco della tomba delle Pissidi Cilindriche della necropoli di San Gerbone (cat. P3); c) Lucerna bilicne 
della tomba dei Carri della necropoli di San Cerbone (cat, P4); d) Mortaio-tripode del tumulo E della 
necropoli del Casone (cat. P8); e) Rilievo noto come il “banchetto sotto la pergola” dal Palazzo Nord 

di Ninive, datazione 645-640 a.C.


